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Incaricata  dalla  Commissione  per  gl'w  Indici  e  Cataloghi  delle  Biblioteche 
d' Italia  »  di  continuare  il  catalogo  dei  codici  Ashbumhamiani,  rimasto  interrotto 
più  di  trent'anni  fa  col  fase.  6  del  voi.  I,  ho  dovuto  di  necessità  attenermi,  anziché 
alle  Regole  dettate  dalla  Commissione  nel  1941,  al  metodo  seguito  dai  precedenti 
catalogatori  Cesare  Paoli  (fase.  1-4)  ed  Enrico  Rostagno  (fase.  5). 

Sono  del  Rostagno  anche  le  descrizioni  dei  codici  243-267  contenute  nel  pre- 
sente fascicolo;  le  quali,  composte  in  bozze  di  stampa  fino  dal  1917,  sono  state  ora 
da  me  rivedute  sui  codici,  apportandovi  ampie  modificazioni  ed  aggiunte. 


Al  nuovo  numero  d'ordine  dei  singoli  codici  è  aggiunto  in  parentesi  :  1  o  il  nu- 
mero dell'inventario  originale  Ashbumham-Libri  {AL);  2°  il  numero  corrispondente 
dell'inventario  ministeriale  italiano  {MI). 


Segni  convenzionali  e  abbreviazioni: 
I  segno  di  separazione  tra  le  parole,  che  si  riferiscono,  del  principio  e  della  fine  di 

un  testo.  In  casi  speciali  si  adopera  anche  «  Com.  »  e  «  Fin.  ». 
*  denota  che  il  testo  è  mutilo. 
....  segno  di  mutilazione  o  guasto  nel  codice. 
[  ]  supplemento  di  luoghi  lacunosi. 
[[  ]]  espunzione. 

{  )  aggiunta  di  altra  mano  nel  codice. 
(  )  note,  aggiunte,  ecc.  del  catalogatore. 

ecc.,  eie.  indica  che  nel  riferire  un  testo  se  n'è  soppressa  qualche  parte, 
corr.  =  corretto,  o  correzione  di  altra  mano  nel  codice. 
1.  =  leggi  (correzione  del  catalogatore). 

Tebesa  Lodi 
Bibliotecaria  Direttrice 
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lastro-bigio;  scrittura  a  2  coli,  minuta,  semigotica  nelle  ce.  1-185;  gotica  e  di 
maggiori  dimensioni  dalla  e.  186  a  tutta  la  prima  colonna  della  e.  197;  dalla 
2*  colonna  di  questa  carta  a  metà  circa  della  1^  col.  della  e.  218,  corsiva; 
nel  rimanente  del  cod.  ricompare  una  scrittura  simile  a  queUa  della  prima 
parte.  Iniziali  gotiche,  in  rosso  o  in  turchino,  ad  ogni  sermone,  fino  alla 
e.  180  (che  quindi  mancano,  e  ne  sono  vuoti  gli  spazi),  le  cui  prime  linee  sono 
piu:e  scritte  in  caratteri  gotici  (dalla  e.  208'  sono  invece  in  capitaU  appena 
le  prime  parole);  nel  corpo  di  ciascuna  iniziale  è  indicato  via  via  il  numero 
d'ordine  de'  sermoni  stessi.  Mancano  i  titoH,  pei  quaU  restano  vuoti  gli  spazi 
appositi.  Ricorrono  nei  margini  brevi  postille  qua  e  là,  e  non  infrequenti 
segni  indicativi;  s'avvertono  nel  testo  delle  lacune,  specie  ove  cadono  cita- 
zioni (cfr.  ce.  69,  134',  135,  193',  214',  ecc.).  Oltre  alle  guardie  cartacee  recenti, 
ve  ne  sono  due  membranacee  in  principio  e  una  in  fine,  frammento  d'im 
codice  dell' Inforziato  (sec.  XIV)  con  glosse  accursiane  e  post-accursiane.  Nel 
verso  deUa  prima  delle  anteriori,  fra  il  testo  e  le  glosse,  nel  margine  inferiore, 
una  mano  del  sec.  XVII-XVIII  scrisse  il  titolo  «  Sermones  D.  Bernardini  »  : 
ma  il  cod.  non  ha  né  titolo  in  principio,  né  alcun  explìcit.  Nel  marg.  sup. 
della  e.  1  sono  traccie  d'ima  nota  purtroppo  erasa  ;  altra  nota  erasa  in  fine 
dell'indice  (e.  231'). 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  30  (D). 

Legatura  mod.  Ashb.  in  tutto  marrocchino,  scrittovi  in  oro,  sul   dorso: 

S.   BERNARDINO,    SERMONI  VOLGARI.   —  MS.   SECOL.   XV. 


S.  Bernardino  da  Siena,  Sermoni  in  volgare;  adesp.,  anepigr. 

I  titoli  elle  qui  riferiamo  per  ciascuno  li  desumiamo  dalla 
e.  231'  dove  ne  è  l'indice  («  Hec  est  tabula  sermonum  istius 
libri  »). 

1.  De  Virgine  Maria.  «"Surge  domine  in  requiem  tuam,  tu  et 
archa  sanctificationis  tue,,.  Psalmo  dauid  centesimo  trigesimo 
primo.  —  Dilectissimi,  le  parole  prealegate  sono  parole  de 
dauid  II  Auendo  quj  la  gratia  impetrata  per  lej,  et  poj  la  gloria 
in  secula  seculorum.     Amen»  (ce.  1 — 5'). 

2.  De  angelis  et  libero  arbitrio.  «"Angelis  suis  mandauit  de  te, 
ut  custodiant  te  in  omnibus  uijs  tuis,,.  Psalmus  dauid  nona- 
gesimo.  —  Dilectissimj  cittadini  mej,  le  preallegate  parole  so 
di  dauid  propheta  ||  in  questo  mondo  acciò  che  poi  possidiate 
il  reame  della  gloria  de  uita  etema.     Amen»  (ce.  5' — 9). 

3.  De  nerbo  dei.  «  "  Declaratio  sermonum  tuorum  illuminat,  et 
intellectum    dat   paruulis,,.    Psalmus  dauid  centesimo  decimo 
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octavo.  —  Le  parole  prealegate,  dilectissimj,  so  di  dauid  pro- 
plieta  nel  psalmo  |1  la  gloria  da  l'altissimo  idio,  ad  quam  ille 
nos  perducat  in  secula  seculorum.     Amen»  (ce.  9 — 14). 

4.  De  uitare  malum  et  lacere  bonum  et  aliqua  in  memoria  de  hijs 
que  fredicta  sunt.  «"Declina  a  malo  et  fac  bonum;  inquire 
pacem,,.  Psalmus  dauid  trigesimo  tertio.  —  Dilettissimi  citta- 
dini mej,  le  parole  prealegate  ||  di  quello  che  è  scripto  nel 
uangelio  di  sancto  Lucha  al  12  capitolo  di  coluj  che  era  così 
riccho  che  diceva  a  se  medesimo  etc.  »  (ce.  14—19). 

5.  De  iudicijs  dei.  «"Convertit  cor  eorum  ut  odirent  populum 
eius,  et  dolum  facerent  in  seruos  eius,,.  Psalmus  Ciiij!  — 
Dilectissimj,  le  parole  proposte  so  de  dauit  profeta  in  vulgare 
dicendo  così  ||  Dalla  quale  uè  guardj  idio  in  secula  seculorum. 
Amen»  (ce.  19—22). 

6.  De  detrattione.  «"Draco  iste  quem  formasti  ad  illudendum  ei 
omnia  ad  (l.  a)  te  expectant,,.  Psalmo  Ciiij!  (l.  Ciij!).  —  Dilec- 
tissimj, le  parole  prealegate  so  di  dauit  profeta  a  Ciiij!  {l.  Ciij°) 
psalmj.  In  uulgare  dicano  |1  E  di  là  la  sua  gloria  in  secula 
seculorum.     Amen»  (ce.  22 — 26'). 

7.  De  detractione.  «"Draco  iste  quem  formasti  ad  eludendum  ei 
omnia  ad  {l.  a)  te  expectant,,.  Psalmo  dauid  Ciij!  —  Dilec- 
tissimj, le  parole  preditte  sono  pure  de  dauit  ||  e  di  là  la  sua 
gloria  durante  in  secula  seculorum.    Amen»  (ce.  26' — 31'). 

8.  De  remedijs  cantra  detractores.  «"Draco  iste  quem  formasti  ad 
illudendum  ej  omnia  a  te  expectant,,.  Psalmo  Ciiij!  (l.  Ciij!) 
—  Dilectissimj,  le  parole  prealegate  son  di  dauid  propheta  1| 
e  di  là  per  gloria,  durante  in  secula  seculorum.  Amen  » 
(ce.  31'— 35'). 

9.  De  Ungila  custodienda.  «  "Dixi  custodiam  uias  meas  ut  non 
delinquam  in  lingua  mea,,.  Psalmus  dauid  xxxviij?  —  Dilec- 
tissimj, le  parole  preposte  sono  de  dauit  propheta  ||  Kacoglj 
tu  aj  stamane*»   (ce.  35'— 39'). 

10.  De  'partialitate.  «"Suspiciens  yesus  in  celum  ingemuit,  et  ait 
effeta,  quod  est  adaperire ,,.  Marci  vij?  capitulo  et  in  euangelio 
occurrentis  dominice.  —  Leuante  yesu  li  occhj  in  cielo  |1  E 
però  guardatine  da  questo  pessimo  ueleno  de  le  partialità  etc. 
Amen  »  (ce.  39'— 44). 
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11.  De  iuditijs  dei.  «  "  Suspiciens  yesus  in  celum  ingemuit  et  ait  illi 
effeta,  quod  est  adaperire ,,.  Iterum  ubi  supra.  —  Le  parole 
prealegate,  dilectissimj  ||  e  bene  bastirebbe  per  tucte  se  la 
considere  (sic)  bene  »  (ce.  44 — 46). 

12.  De  iuditijs  dei.  «"Suspiciens  yesus  in  celum  ingemuit  et  ait 
effeta,  quod  est  adaperire,,.  Iterum  ubi  supra. — Di  nuouo 
raguardò  yesu  in  cielo  e  pianse.  E  disse  ||  Tu  aj  uiduto  nella 
prima  parte  etc.  non  ce  n'è  più.     Amen  »  (ce.  46 — 50'). 

13.  De  iuditijs  dei.  «"Suspiciens  yesus  in  celum  ingemuit  et  ait 
effeta,  quod  est  adaperire ,,.  Iterum  ubi  supra.  —  Algando 
yesu  gli  occhj  in  cielo,  cominciò  a  piangere  |1  Si  tu  semi- 
naraj  il  tuo  grano,  e  un  altro  il  racogliarà  etc.  Amen» 
(ce.  51—55). 

14.  De  maledictione  dei  super  redeuntes  ad  peccata  preterita .  «  "  Suspi- 
ciens yesus  in  celum  ingemuit  et  ait  effeta,  quod  est  ada- 
perire ,,.  Iterum  ubi  supra.  —  Di  nuffuo,  dilectissimi,  il 
nostro  maestro  e  signore  ||  e  in  ulta  eterna  gloria.  Ad  quam 
ille  uos  et  me  perducata  (sic)  in  secula  seculorum.  Amen» 
(ce.  55—60').     ' 

15.  Anepigr.  «"  Suspiciens  yesus  in  celum  ingemuit.  Et  ait  effeta, 
quod  est  adaperire,,.  Iterum  ubi  supra.  —  Di  nuouo  ancho 
yesu  lacrimando  |I  et  intrauit  in  navim  symonis  petri  etc. 
Amen»  (ce.   60' — 64'). 

16.  De  insignis  parcialitatum.  «"Diliges  proximum  tuuni  sicut 
te  ipsum ,,.  Luce  x.°  capitulo  occurrentis  dominice.  —  Le  parole 
preposte  dilectissime  a  le  nostre  carità  ||  Or  uà,  guarda  nello 
ecclesiastico,  al  xxij.°  capitolo.  Granatis  super  pulpum  et  quod 
non  est  illj  nisi  stultum»  {sic;  il  testo  biblico  dice:  "Super 
plumbum  quid  gravabitur?  et  quod  illi  aliud  nomen  quam 
fatuus  ? ,,)  (ce.  64' — 68). 

17.  De  rectoribus.  «  "  Diliges  proximum  tuum  si  {l.  sicut)  te  ipsum  ,,.  — 
Ama  il  proximo  tuo  come  te  medesimo.  Noj  pariamo  iere  |1  a 
la  quale  uè  conduca  christo  yesu  per  la  sua  pietà  et  miseri- 
cordia, durante  in  secula  seculorum.    Amen  »  (ce.  68 — 73). 

18.  De  triplici  dilectione.  «"Diliges  proximum  tuum  sicut  te  ipsum  „. 
Iterum  ubi  supra.  — Amara j  il  proximo  tuo  come  te  medesimo. 
E  sonno,  dilectissimi  mej,  quelle  parole  che  io  ||  et  poj  di  là  la 
gloria,  in  secula  seculorum.     Amen  »  (ce.  73 — 79). 
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19.  De  dilectione  que  debet  esse  inter  virum  et  uxorem.  «"Diliges 
proximum  tuum  sicut  te  ipsum,,.  Iterum  ubi  supra.  —  Dilec- 
tissimj  patri  mej,  le  parole  prealegate  sono  parole  del  coman- 
damento de  dio  li  guerra  fra  loro.  Do'  diciamo  che  bastj  per 
stamane.     Coglj  insieme.     Amen»  (ce.  79 — 85'). 

20.  De  honestate  qua  debet  uti  actus  matrimonialis.     «"Diliges  proxi- 
mum tuum  sicut  te  ipsum,,.     Iterum  ubi  supra.  —  Amaraj  i^ 

proximo  tuo  come  te  medesimo.  Dilectissimj,  perchè  nel  di 
■de  iere  noj  dimostrammo  ||  E  ultimamente  la  gloria  di  ulta 
eterna,  in  secula  seculorum.  Amen»  (ce.  86 — 91'). 
'21.  De  eadem  materia,  scilicet  honestate  et  regula  in  matrimonio. 
«"Diliges  proximum  tuum  sicut  te  ipsum,,.  Iterum  ubi 
supra.  —  Anco  stamane  se  renoua  il  comandamento  di  dio  || 
dico  che  non  t'è  liccito.  Do'  diciano  che  per  questa  mane 
basti.»  (ce.  92—95'). 

22,  De  uiduis  bonis  et  minus  bonis.  «"Honora  uiduas  que  nere 
uidue  sunt,,.  Paulus  a  (l.  ad)  thimoteum,  capitulo  v?  —  Dile- 
tissimj,  le  parole  preallegate  so'  dil  nostro  paolo  maestro  di  tutte 
le  cose  11  A  la  quale  ci  concieda  yesu  christo  d'abitare  in  secula 
seculorum.     Amen»  (ce.  95' — 100'). 

23,  De  Gel{fis)   et  gib{ellinis).  «"Cum   introisset   yesus   in   condam 

{l.  quoddam)  castellum,  occurrerunt  ej  decem  uiri  leprosi  quj 
steterunt,,.  Luce  xvij  capitulo  et  in  euangelio  hodierno.  — 
Dilettissimi,  le  parol(e)  proposte  so'  di  luca  euangielista  |1  e 
darla  a  yesu  christo,  che  è  benedetto  in  secula  seculorum. 
Amen»  (ce.  100'— 106'). 

24,  De  xij  generibus  hominum  iustitiam  dissipantium.  «"Diligite 
iustitiam  qui  iudicatitis  (sic)  terram,,.  Sapientie,  capitulo 
primo.  —  Le  preallegate  parole,  dilectissimi,  sono  scritte  nel 
libro  li  E  araj  di  qua  la  gratia,  e  ultimamente  la  gloria  in 
secula  seculorum.     Amen»  (ce.  107 — 113). 

25,  De  sacra  oratione  in  generali.    «"Si  quid  petieritis  patrem  in 

nomine  meo,  dabit  vobis,,.  —  Joa.,  xv  (l.  xvi)  capitulo.  — 
Le  parole  preallegate,  dilectissimj,  so'  dil  nostro  maestro  e 
signore  yesu  benedetto  ||  Avendo  quj  la  gratia,  e  ultimata- 
mente  la  gloria  in  secula  seculorum.    Amen»  (ce,  113' — 116'). 

26,  De  uoluntate  humana  et  quod  monet.  «"Doce  me  facere  uolun- 
tatem  tuam,   quia  deus  meus   es   tu,,.  Psalmo   Cxlij.  —  Le 
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parol(e)  prealegate,  dilettissimi,  so'  di  dauit  profeta  ||  ad  quam 
ille  uos  perdiicat  quj  in  secula  seculorum  uiuit  et  regnat. 
Amen»  (ce.  117—123'). 

27.  Ad  cognoscendum  bonum  uoluntatis  nostre.  «"Doce  me  facere 
uoluntatem  tuani,  quia  deus  meus  es  tu,,.  Iterum  ubj  supra.  — 
Di  nuouo  per  modo  di  oratione  dauit  parlando  a  dio  li  dice  || 
Or  coglj  insieme  tutto  el  mio  dire  etc.  »  (ce.  123' — 128'). 

28.  De  virgine  maria.  «  "Cogitabat  qualis  esset  ista  salutati©,,. 
Luce  primo  capitulo.  —  Le  parole  prealegati^  dilettissimi,  so' 
parole  di  lucha  euangielista  ||  e  di  là  la  gloria  per  li  preghj  soj 
in  secula  seculorum.    Amen»  (ce.  129  —  136'). 

29.  DeVirginibus.  «•'Adducentur  regi  uirgines  post  eam,,.  Psalmo 
dauid  xliiij.  —  Parlando  dauit  de  la  gloriosa  vergene  maria  || 
Ad  quam  ille  uos  et  me  perducat  in  secula  seculorum.  Amen  » 
(ce.  136'— 142'). 

30.  De  fersiuerantia.  «  "  Qui  autem  perseuerauerit  usque  in  finem 
hic  saluus  erit,,.  Mathei,  x?  capitulo.  —  Dilectissimj,  le  parole 
preallegate  so'  parole  ||  ad  quam  ille  nos  perducat  in  secula 
seculorum.     Amen»  (ce.  142' — 147). 

31.  De  sanato  francisco.  «  "Uidi  alter um  angelum  ascendentem  ab 
ortu  solis  babentem  signum  dei  uiuj,,.  Apocbalipsis  vij!  capi-, 
tulo.  —  Dilectissimj,  le  parole  prealegate  so'  parole  di 
giouannj  1|  Ad  quam  ille  nos  perducat  in  secula  seculorum. 
Amen»  (ce.  147 — 151). 

32.  Anepigr.  «"Timete  deum,  timete  deum,,.  Apocalipsis,  xiiij! 
capitulo.  —  Le  parole  prealegate  so'  de  lo  apostolo  iobanni 
nella  sua  pocalissa  ||  Ad  quam  ille  uos  et  me  perducat  in  secula 
seculorum.     Amen»  (ce.  151  — 156). 

33.  Anepigr.     «"Timete  deum,  timete  deum,,.  Iterum  ubi  supra.  — 

Le  parole  preallegate,  dilectissimi,  so'  parole  de  quello  angielo 
el  quale  fu  uiduto  da  giovanni  i|  Doue  uè  riposarete  in  secula 
seculorum.    Amen»  (ce.  156 — 161). 

34.  De  tribus  principalibus  vicijs  et  flagellis.  «"Timete  deum,,. 
Iterum  ubi    supra.  —  Le   parole  prealegate,   dilettissimi,  so' 

^ure  quelle  de  giovanni  |I  Ad  quam  ille  uos  et  me  perducat 
in  secula  seculorum.     Amen»  (ce.  161  —  170). 

35.  De  flagellis  dei  prof  ter  nouem  genera  peccatorum.  «  "Timete 
deum,  timete  deum,,.  Iterum  ubi   supra.  —  Dilettissimi,  le 
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parole  preallegate  so'  pure  di  quello  angielo,  il  quale  non  si 
riesta  de  gridare  |I  doue  habitarite  in  secula  seculorum.  Amen» 
(ce.  170—175). 

36.  De  uanitatibus  indumentorum  virorum  et  mulierum  et  de  dam'pno 
quod  sequitur.  «"Timete  deum,,.  Iterum  ubi  supra.  —  Pure 
col  timore  de  dio  ci  douiamo  impacciare  ||  Ad  quam  ille  et  uos 
et  me  perducat  in  secula  seculorum.     Amen»  (ce.  175 — 180'). 

37.  De  mercatoribus  et  de  modo  et  f rande  in  mercando.  «"Timete 
deum,,.  Iterum  ubi  supra.  —  Perchè  nel  dì  precedente  lo  mio 
dire  fusse  in  genere  ||  Ad  quam  deus  nos  perducat  in  secula 
seculorum.     Amen  «  (ce.  181 — 188'). 

38.  De  pessimo  uìtio  sodomie.  «"Timete  deum,,.  Iterum  ubi 
supra.  —  Timete  idio,  timete  idio,  che  ei  c'è  ben  di  timere  ||  Ad 
quam  ille  uos  et  me  perducat  in  saccula  saeculorum.  Amen  » 
(ce.  188'— 194'). 

39.  De  elemosina.  «"Beatus  qui  intelligit  super  egenum  et  pau- 
perem,  in  die  mala  liberabit  oum  dominus,,.  Ps.  dauid  xl.  — 
Le  parole  preallegate  de  dauid  1|  Ad  quam  ille  uos  perducat  in 
saecula'  saeculorum.    Amen»  (ce.  194' — 199'). 

40.  De  elemosina  et  fructibus  qui  secuntur.  «"Beatus  qui  intelligit 
super  egenum  et  pauperem,  in  die  mala  liberauit  (sic)  eum 
dominus,,.  Ps.  40!  ubi  supra.  —  Le  parole  preallegate  son  de 
dauid  a  40  ps.  ||  Ad  quam  ille  uos  perducat  in  secula  seculo- 
rum.    Amen  »  (ce.  200—203). 

41.  De  'pace.  «  "Ecce  quam  bonum  et  quam  jocundum  habitare 
fratres  in  unum,,.  Ps.  132.  —  Dilectissimi,  le  parole  pre- 
allegate son  de  dauid  propheta  ||  per  la  gratia  e  per  la 
sua  misericordia  in  saecula  saeculorum.  Amen.  —  Donne, 
valentemente  per  porrione.  E  uoi,  ualenti  homini,  in  uesco- 
uado»  (ce.  203'— 208'). 

42.  De  angelis.  «"Facis  angelos  tuos  spiritus  et  ministros  tuos 
ignem  urente(m)„.  Ps.  dauid  103.  —  Le  parole  preallegate 
sonno  parole  ||  doue  se  viue  in  saccula  saeculorum.  Amen.  Io 
vi  ricordo  la  nostra  compagnia  de  la  morte  ecc.  e  non  la 
lassati  uenire  meno»   (ce.  208' — 214). 

43.  De  sancto  Francisco.  «  "  [IJnflammatum  est  cor  meura  et  renes 
mei  commutati  sunt  et  ego  ad  nihilum  redactus  sum  ,,. 
Ps.   dauid  72.    —   Diletissimi,  dauid   propheta  a  72   ps.  ||  ad 
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quam  ille  uos  et  me  perducat  in  saecula  seculorum.    Amen  » 
(ce.  214-217'). 

44.  De  amando  deum.  «  "  Quis  sapiens  et  custodiet  hec  et  intelliget 
miseri cordias  domini?,,.  Ps.  dauid  106.  —  Diletissimi,  le  parole 
preallegate  sonno  de  dauid  propheta  a  106  II  e  colli  gloriosi 
sancti  in  secula  seculorum.  Amen.  E  così  data  la  benedic- 
tione  co'  la  confessione,  disse:  Io  ui  lasso  colla  pace  di  miser 
domene  dio,  e  pregiate  idio  per  me»  (ce.  217' — 222'). 

45.  De  Virgine  Maria  et  de  duodecim  splendoribus.  «"Sicut  sol 
oriens  in  mundo,,.  Ecclesiastici  capitulo  xxvj.  —  D(i)leetissimi, 
le  preposte  parole  sonno  parole  II  e  aquistarete  da  lei  di  qua 
de  la  gratia  la  quale  è  conceduta  a  lei,  e  anco  puoi  la  gloria 
in  secula  seculorum.     Amen  »  (ce.  222' — 227). 

Sono  queste  le  prediche  dette  dal  Santo  a  Siena  nella  piazza 
del  Campo  l'a.  1427  (agosto-settembre),  raccolte  dalla  sua  viva 
voce  per  iscritto  da  Benedetto  di  maestro  Bartolomeo,  cimatore 
di  panni,  e  primamente  edite  da  Luciano  Banchi  (Siena,  tip. 
S.  Bernardino,  1880-88).  L'ordine  delle  prediche  nel  cod. 
corrisponde  a  quello  dell'ediz.,  eccetto  l'ultima,  che  nella 
stampa  è  invec3  la  ventesimaquarta.  Cfr.  P.  Salv.  Tosti, 
Di  alcurìì  codici  delle  Prediche  di  San  Bernardino  da  Siena, 
Quaraechi  presso  Firenze,  1919,  pp.  32-33  dell'^'s^r.  dal- 
ì'Archivum  Franciscanum  Historicum,  voi.  XII,  fase.  I-II.  Vedi 
anche  C.  Mazzi,  Cose  Senesi  in  codd.  Ashb.,  Siena,  Stab. 
tip,  C.  Nava,  1897,  p.  18  sgg.  àdVEstr.  dalla  Miscellanea 
Storica  Senese. 


244  (324.-256). 
P.  Spirito  Anguissola  Pelo,  Sermoni  e  lettere,  ecc. 

Cart.,  sec.  XVI,  mm.  213  x  135,  di  carte  181,  numerate  da  mano 
sincrona,  a  partire  dalla  e.  11,  1-171  per  l'omissione  delle  prime  10:  bianche 
le  pp.  1-2',  3',  8',  10-10',  11',  13',  40',  62',  53-53',  71',  86-87',  101-101', 
119-119',  135',  143'-149',  152'-153',  161-173',  175-181'.  Carte  di  guardia  in 
princ.  n.  3,  recenti;  in  fine  n.  5,  di  cui  tre  recenti.  Scrittura  corsiva,  tutta 
d'una  mano,  sebbene  in  qualche  parte  (ad  es.  nelle  ce.  140-143)  più  minuta. 
Molte  e  estese  macchie  d'umidità. 
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Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  31  (D). 

Legatura  mod.  Laur.  in  tela  con  dorso  di  pelle,  scrittovi  in  oro:  M.  spirito 

ANOUISCIOLA,   ORAZIONI,   LETTERE,   EC. 

I.  Titolo  nella  e.  3:  Delle  cose  manuscritte  |  del  Padre  |  Mae- 

stro Spirito  Anguisciola  |  de  Pilis  Generale  dell'Ordine  | 
Eremitano  di  S.*°  Agostino  |  Parte  Prima  |  Che  contiene 
alcune  Oraiioni,  et  Sermoni  vulgari,  ch'egli  come  Ambasciatore 
del  Duca  di  Monteleone  fece  in  Malta  al  Gran  Maestro  della 
Religione  Gierosolimitana,  et  come  Generale  del  suo  Ordine  nella 
Visita  del  Regno  di  Napoli. 

1.  AlVIll.mo  et  R.mo  S.re  II  S.r  N...  |  Gr.  M.  «Furono  di  tanta 
stima  appresso  gì'  antichi  Romani  ||  e  per  beneuolenza,  et  per 
affinità  mi  son  ritrouato  congionto,  et  obligato.  Di  Roma,  il  dì  *» 
(ce.  4 — 6').  Dedica  della  raccolta  contenuta  nel  presente  volume, 
verosimilmente  autografa  del  G.  M.,  almeno  a  quanto  è  lecito 
dedurre  dalle  correzioni  e  varianti. 

2.  A  chi  legge  G.M.  «Quando  la  bona  memoria  del  P.M."  Spirito  Ge- 
nerale di  S.*°  Agostino  partì  xx  anni  fa  di  Roma  |1  con  mandarle 
fuori,  et  mostrarsi  grati»  (ce.  7 — 8).     Segue  (e.  9 — 9')  la  Tauola. 

II.  Orazioni,  lettere,  sonetti  dell'ANGUissoLA. 

1.  Oratione  di  Fra  Spirito  Pelo  Anguisciola  Eremitano  Vicen- 
tino fatta  da  lui  in  Malta  alla  'presenza  di  Mons.  III.""'  et  Rev.""" 
Fra  Giovanni  di  Valletta  Principe  et  Granmaestro  dell'Ordine  di 
JS.  Giovanni  Gerosolimitano  ecc.  Vanno  MDLXV  (e.  11).  — 
Precede  una  Canzone  in  onore  dell' Anguissola,  «Spirto  maggior 
de  i  maggior  spirti»,  di  Paolo  Chiappino  :  «  Sorgi  homai  Bac- 
cbiglion  dal  tuo  secreto  ||  sospetti  Amor  uer  lui,  la  lingua 
taccia»:  stanze  n.  7  (ce.  12—13).  —  «Quel  che  molto  più 
uolentieri  hauriano  fatto  in  persona  se  fossero  presenti  ]|  farmi 
fauore  d'altra  nona  audienza  »  (ce.  14 — 39'). 

2.  Nella  fondatione  della  nona  città  di  Valletta  nell'isola  di  Malta. 
Pio  et  christiano  Augurio  sopra  il  salmo  Ixxxvj.  Il  giorno 
xxviij  di  Marzo  MDlxvj.  Fondamenta  eius  in  montibus  sanctis. 
«  Se  mai  città  alcuna  nel  Christianesmo  fu  fondata  con  solen- 
nità Il  et  a  perpetua  fama  di  tutto  '1  Christianesmo,  et  dicat 
omnis  populus  amen.     Amen»  (ce.  40 — 51'). 

3.  Essortatione  fatta  dal  medesimo  in  nome  delVIll.mo  S."  Gran 
Maestro  di  Malta.     Al  S."*"  Padre  Pio  Quinto  per  la  unione  de' 
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Priìicipi  Christiani  contra  Infedeli  Vanno  MDlxvj.  «  Combattuto 
lungamente  l'animo  mio  da  due  passioni  |i  desidero  et  prego  ogni 
lunga  prosperità  a  beneficio  della  Chiesa  di  Christo»  (ce.  52 — 71). 

4.  De  uisitatione.  Sermo  habitus  Firmi  coram  Patribus  et  coram 
tota  fratrum,  conuentu  in  ifso  actu  visitaZionis.  Anno  Domini 
MDlxxxiij.  «  Par  che  la  Natura,  e  Iddio  istesso  habbia  dispo- 
sto così  11  come  udirete  al  presente  dal  nostro  scrittore  » 
(ce.  72—85'). 

5.  Sermo  in  visitatione  Conventus  Aìidrìensis.  «  L'officio  del 
visitare,  per  quanto  io  considero,, et  conosco,  a  me  pare  ||  in 
conformità  di  quanto  commandano  le  constitutioni  nostre  refor- 
mate »    (ce.  88—100'). 

6.  (Sermo)  in  vigilia  Natalis  Domini.  «  Non  permette  la  paterna 
et  pastoral  cura  ||  habbiamo  ragionato  con  la  sacratissima  sua 
Madre»  (ce.  102  —  118).  2**  jKirs.  «"Expectatio  Israel  saluator 
noster  ecc.,,  Jerem.  cap.  xiiij»;  ma  questa  seconda  parte  non 
va  oltre  la  citazione  biblica  (e.  118'). 

7.  {Lettere  sopra  la  celebratiotie  del  Capitolo  Generale  nella  città  di 
Vicenza). 

Questo  titolo  e  gli  indirizzi  qui  sotto  sono  desunti  dalla 
Tavola.  La  lettere  sono  tutte  datate  da  Roma:  a,  e,  d,  1° 
marzo   1586;  b,  e,  f,  5  marzo  1586. 

a.  {Al  Principe  di  Venetia).  «  Hauendo  io  con  buona  gratia» 
ecc.  (e.  120—120'). 

h.  {Al' Vescovo  di  Vicenza).  «Non  è  il  douere  che  essendo» 
ecn.  (ce.  121  —  122). 

e.  {Aia  Deputati  di  Vicenza).  «  Ritrouandomi  hauer  sopra  di 
me  il  carico»  ecc.  (ce.  122 — 127'). 

d.  {Air Accademici  Olimpici  di  Vicenza).  «Di  quattro  cose 
segnalate  tengo  obligo  »  ecc.  (ce.  127' — 132). 

e.  {Al  conte  Fraìicesco  Trissino).  «Essendo  V.  S.  111."  per 
hereditaria  affettione  »  ecc.  (ce.  132'  —  133'). 

f.  {Al  sig.  Girolamo  Garzatori.  Così  nella  Tavola:  «Gar- 
zaderi»  nel  testo).  «La  nera  amicitia,  et  la  beneuolenza» 
ecc.  (ce.  134—135). 

8.  Minuta  del  ragionamento  fatto  nella  institutione  del  Luogotenente 
generale  nella  partenza  nostra  per  Spagna.  «  Poi  che  per  debito 
dell'officio  mio  son  costretto  ||  et  la  beneditione  nostra  nell'hora 
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del  nostro  partire.  Sit  nomen  Domini  benedictum.  contv- 
MELIA»  (ce.  136—139'). 
9.  {Oratione  'per  la  liberatione  della  sorella  condannata  a  morte). 
«  Se  mai  dal  principio  del  mondo  ji  lo  sdegno,  et  odio  nato  da 
gelosia,  et  da  amore  inhonesto  *.  Manca  tutt'  il  rimanente  » 
(ce.  140—143). 

10.  {Sonetto   in   morte  del  commendatore   Annihal  Caro).  «  Sparse 
(Z.  Sparso)  et  inculto  il  crin,  lugubri  i  manti  »  (e,  174). 

11.  {Sonetto  della  perdita  dell'isola  di  Cipri,  et  morte  delli  SS.''^  Ba- 
glione  et  Bragadino).     «  0  già  famosi,  o  già  beati  nidi  »  (e.  174'). 

III.  Nella  morte  del  R."*"  Padre  Mastro  Spirito  Anguisciola  de  Pilis 
Generale  della  Religione  heremitana  di  santo  Agostino.  Varie 
compositioni  volgari,  et  latine  (inserite  nelle  ce.  150 — 160'  e  non 
indicate  nella  Tavola,  ch^.  registra  soltanto  le  composizioni 
dell' Anguissola)  : 

1.  Del  molto  III."  aS.*"  Don  Girolamo  delli  Monti  figliuolo  del- 
l'III.""'  S.""  Marchese  di  Corigliano.  «  Giace  Spirito  qui,  ch'in 
nero  manto»  (e.  150):  sonetto. 

2.  Del  S.'  HoRATio  Mancarella.  «  Suegliansi  al  mondo  i  più 
purgati  ingegni»  (e.  150'):  sonetto. 

3.  Del  S.''  Gio.  ViCENZO  Piccinni.  «  Fredde  cenere,  et  mute  » 
(e.  151);  9  versi  (due  settenari  e  un  endecasillabo  alternati). 

4.  Del  P.  Frate  Angelo  Portenari.     Sonetti: 

a.  Parla  la  Religione  Augustiniana.     «  Hai  pur  morte  crudel 
dato  la  morte  »  (e.  151). 

b.  Parla  il  Bachilione  fiume  di  Vicenza.     «  Versate  Ninfe  mie 
lagrim'  amare  »  (e.  151'). 

5.  HiERONiMi  de  Montibus  fila  Marchionis  de  Corilliano,  disti- 
chon:  «  Spiritus  hic  niueo  tumulauit  membra  sepulchro  »  (e.  154). 

6.  Marci  Antonii  Russii. 

a.  «  Abijciens  quibus  ligata  erat  anima  mea  »  {ihid.)\  2  versi. 

b.  «Spirite,  quo  iuisti  relinquens  corpus  in  terra  »  {ibid.):  2  versi. 

7.  Mauri  Galli  e  Caelestiìia  familia.  «  Spiritus  e  coelo  descendit 
in  terram  ut  ipse  »  (e.  154'):  4  versi. 

8.  Nicolai  Crassi,  «  Quid  fles  docte,  quid?  an  putas  beatos  » 
{ibid.):  18  versi. 

9.  Petri  Piccinni.  «  Spiritum  ut  extinctum  quid  fles  Vicentia  ? 
fama»  (e.  155):  7  distici. 


—  411  —  AsHB.  244-245 

10.  Detij  Vincenti.  «  Quae  tibi,  solamen  nostri,  pater  optime, 
luctus»  (e.  155'):  3  distici. 

11.  JoANNis  Vincenti.!  Piccinni. 

a.  «  Spiritus  in  toto,  dum  ius  habet  ordine  summum  »  (e.  156): 
5  distici. 

b.  «  Sperabat  patria  ingenij  ob  bona  rara  futurum»  (ibid.): 
5  distici. 

12.  Petri  Angeli  Tauri.  «  Spiritus  en  periit  clarus,  qui  gloria 
quondam»  (e.  156'):  3  distici. 

13.  MiCHAELis  Angeli  Quarti.  «  Cur  lacryniae  ex  oculis  manant, 
cur  moesta  per  ora»  {ibid.):  3  distici. 

14.  OcTAUij  Sauae.  «  Quid  mirum,  aethereas  abiit  si  Spiritus 
arces»  (e.  157):  3  distici. 

15.  jVIarci  Antoni.)  Suggenti.  «  Quod  nobis  heroa  rapis,  nunc 
inuida  tantum»  (ibid.):  5  distici. 

16.  ]\Iarcelli  Caputi.  «  Spirite,  nil  Phoebus  uidit  te  purius 
vnquam»  (e.  157'):  un  distico. 

17.  Alexandri  Suggenti.  «Cingite,  Pierides,  viridi  nunc  tempora 
lauro»  (ibid.):  3  distici. 

18.  F.  Vict.  Carcani  Veneti  ad  Augmtinianam  Religianem,  dum 
R."""  atque  ani'pliss.'  P.  M.  Sfiritus  Vicentinus  Generalis  insignia 
susdperet.     «Suscipe  quem  suspirasti,  nunc  Aureliana»  (e.  158): 

10  distici. 

19.  Thomae   B asili j. 

a.  «  Gentis  hoc  nostrae  moderare   vates»    (e.  158'):  saffica 
di  10  strofe. 

b.  Ode:  «Voces  ^Mercuri]  numinibus  canant  »  (e.  160):  ascle- 
piadea  quarta  di  due  strofe. 

e.  Hefidecasyllabum:  «Nostro  percipias  labore  Carmen»  (ibid.): 
7  versi. 


245  (325.  — 257). 
P.  Daniello  Bartoli,  Confutazione  dell'orazione  mentale  di  quiete. 

Cart.,  sec.  XVII  ex.,  lum.  267x182,  di  carte  20  (in  un  solo  quaderno). 
—  Sulla  faccia  anter.  dell'antica  coperta  in  cartone,  ch'è  stata  conservata, 
trovansi  segnati  il  n.  593  in  rosso,  e  il  n.  544  in  nero:  vi  è  inoltre  attaccato 
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il  cartellino  Gianfìlippi  col  n.  32.  —  Sulla  stessa  faccia  leggesi:  «  P.  |  Daniela 
Bartóli  Giesuita  \  Contro  |  UOration  di  Quiete  \  1679  ». 

Provenienza  Gianfìlippi,  Ser.  Ital.,  n.  32  (D);  già  Saibante,  n.  593  (cfr. 
Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia,  II,  I,  439). 

Legatura  mod.  Laur.,  in  tela  con  dorso  di  pelle,  scrittovi  in  oro:  D.  bartoli. 

Che  oracion  sia  quella,  che  chiamono  di  quiete  e  come  si  'prattichi. 
«  Vna  forma  di  contemplatione,  insegnata  in  altri  tempi,  e  in 
tutti  riprouata  si  rimette  hora  in  piedi  ||  E  tanto  basti  ne  la 
presente  materia  per  saggio  d'un  intero  uolume,  che  bisognando 
sarà  molto  facile  a  scriuerne»  (ce.  1  — 19). 

In  calce  alla  dissertazione  (divisa  in  8  capitoli  n.  n.,  suddi- 
stinti in  paragrafi),  la  stessa  mano  ha  aggiunto:  «Perchè  alcuni 
degli  autori  moderni  che  cito,  sono  stampati  più  d'una  uolta, 
poro  qui  l'anno,  e  il  luogo  delle  stampe,  che  mi  han  seruito; 
acciochè  chi  uuole  possa  trouarne  ageuolmente  i  passi  che 
allego.  Introduttione  alla  uera  diuocione  di  S.  Francesco  di 
Sales.  Roma,  1626.  —  Lettera  di  Fra  Gio.  Falconi.  Roma, 
1674.  —  Prattica  facile  etc.  di  Francesco  Malaualle.  Roma, 
1673.  —  Guida  spirituale  del  Dottor  Michele  di  Molinos. 
Roma,  1677»  (e.  19-19'). 

Nel  verso  dell'ult.  e.  bianca  leggesi  scritto  a  modo  di  fronte- 
spizio :  Confutatione  delVOration  mentale  di  quiete  del  P.  Daniello 
Bartoli  Giesuita.  1680  )>. 

Edita  nel  voi.  Ili  delle  Opere,  Venezia,  N.  Pezz;ana,  1716, 
pp.  804-818,  col  titolo  Scrittura  contro  li  Quietisti. 


246  (326.-258). 
Miscellanea  Francescana. 

Cart.,  sec.  XV,  mm.  202  X  139,  di  carte  71,  delle  quali  bianche  le 
co.  48  e  69  sincrone,  e  le  ce.  70-71  più  recenti,  con  una  di  guardia  al  principio, 
sul  cui  recto  è  scritto  di  mano  assai  posteriore:  «  La  Regula  e  la  vita  di  frati 
menori  ».  I  quaderni  sono  9,  di  ce.  8  tutti  fuorché  l'ultimo,  di  ce.  7,  origina- 
riamente però  anch'  esso  di  ce.  8;  ma  dell'antico  quad.  restan  solo  le  ce.  65-69, 
mancano  le  corrispondenti  70-72;  sono  più  recenti,  come  si  è  detto,  le  ce.  ora 
segnate  70-71.  —  Sono  muniti  di  richiamo  i  quad.  i,  iii-v,  vn,  vm.  Inoltre 
nell'estremo  angolo  infer.  a  destra,  si  vedono  le  seguenti  segnature  o  traccie 
di  segnature:  pel  quad.  i,  a'-a*;  pel  ii,  ¥-b^;  pelili,  a'-a^;  peliv,6'-6'';  pel  v 
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c)(?~c^  (è  svanita  nella  e.  33);  pel  vi  (d'-d^)  d^-d*  (è  svanita  nelle  ce.  42  e  43); 
pel  vn,  c^-c*;  per  l'vin,  d'-d^  (d^-d*)  (svanita  nelle  ce.  59  e  60);  per  il  ix, 
traccia  quasi  impercettibili  della  segnatura  e  neUe  ce.  66  e  67.  Il  contenuto 
dei  quad.  i,  ii,  vii-ix  è  in  volgare;  in  latino  quello  dei  quad.  in-VT:  il  testo  è 
comune.  Ciò,  e  l'ordine  sopra  riportato  delle  segnature  permette  di  affermare 
che  il  codice  attuale  consta  di  due  volumetti  originariamente  distinti:  uno, 
col  testo  latino,  comprendeva  i  quad.  iii-vi  (ce.  17-48:  la  e.  17  ha  l'invo- 
cazione lesus;  la  e.  48,  bianca,  era  come  la  guardia  finale  del  volumetto); 
l'altro,  con  lo  stesso  testo  in  volgare  e  dello  stesso  amanuense,  comprendeva 
i  quad.  i,  ii,  vn-ix  (ce.  1-16,  49-71).  —  Scrittura  semigotica:  in  rosso  i 
titoli,  i  segni  paragrafali,  e  le  iniziali  (che  però  qua  e  là  mancano). 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  35  (D). 

Legatura  mod.  Laur.,  in  tela  col  dorso  di  pelle,  scrittovi  in  oro:  regola 

DEI   FRATI   MINORI. 

I.  La  Regola  dei  Frati  Minori. 

«  Honorio  vescouo  ecc.  Ay  dilecti  filioli  cioè  a  frate  France- 
scho  ecc.  L'è  vsata  de  consentire  la  sedia  apostolica  ||  se  cogno- 
scano  essere  incorsi.  Data  in  san  zuane  lataran  al  terzo  kalende 
de  decembre,  nel  pontificato  nostro  in  l'anno  octauo.  Amen  » 
(ce.  1—4'). 

La  Regola  propriamente  detta  è  qui  riportata,  nella  nota 
lettera  di  Papa  Onorio  III,  col  titolo  Al  nome  del  signore. 
Incomenza  la  vita  di  frati  menori  (e.  1);  ma  ci  è  parso  oppor- 
tuno conservarle  il  titolo  col  quale  essa  ricorre  comunemente 
nei  mss.  (cfr.  ad  es.  codd.  Riccard.   1491,   1670,  ecc.). 

II.  Incomenza  el  testamento  del  padre  [[padre]]  nostro  miser  santo  Fran- 

ceschi (a  questo  titolo  una  mano  non  di  molto  posteriore 
aggiunse:  al  quale  li  frati  non  sono  obligati).  «e)L  segnor  così 
m'à  dato  a  mi  frate  Francescho  de  comenzar  |1  quantuncha 
posso  ve  confermo  de  dentro  e  de  fuora  questa  sanctissima 
benedictione.     Amen»  (ce.  5 — 6'). 

III.  La  letera  e  la  monicion  del  beatissimo  padre  nostro  Francescho 
chel  nmndò  al  capitulo  di  soy  frati  quando  Vera  infermo.  «  a)L 
nome  de  la  sanctissima  trinità  ecc.  Ay  reuerendi  e  molto  da 
essere  amadi  vniuersi  frati  ecc.  a)Vdite  fioli  de  Dio  e  fradelli, 
e  in  le  vostre  orechie  receuiti  le  mie  parole  |1  Beato  el  seruo  che 
obserua  i  secreti  del  segnore  nel  suo  core.     Amen»  (ce.  6' — 14). 

IV.  Alcuni  capitoli  della  leggenda  di  S.  Francesco. 

1.  De  la  reuelation  che  ebbe  sancto  Francisco  del  stato  e  del  pro- 
cesso del  suo   ordene.     ((v)Edendo   el   beato   Francesco   i  frati 
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intepedire  e  da  la  via  de  la  perfectione  mancare  ||  Et  essi  per 
mala  guardia  la  persane  »  (ce.  14 — 14'); 

2.  De  la  segondu  uolta  che  san  Francesco  ebbe  la  regula  da  la 
bocha  de  Christo  in  quella  fonna  che  prima,  perchè  la  prima 
per  mala  guardia  fo  persa.  «  d)Omentre  che  '1  beato  Fran- 
cesco era  in  quello  medemo  monte  con  frate  Lion  d'asisa  |1 
Alora  quelli  ministri  confusi  e  incolpandosi  se  partirò  » 
(ce.  14'— 15); 

3.  El  consegh  de  san  francesco.  «  e)L  conseglo  fo  de  san  fran- 
cescho  al  tempo  de  la  tribulation  che  la  regula  prexa  ||  de  la 
pouertà  quella  fugirebano  »  (ce.  15 — 15'); 

4.  Parlar  de  fra  corado.  «d)Isse  fra  corado  de  santa  memoria  a 
la  mia  persona  i|  e  rehedifìcarano  la  religion  comò  da  principio  » 
(ce.  15'— 16); 

5.  Diti  de  frate  corado.  «  a)Ncora  disse  frate  corado  comò  l'audì 
dal  dito  fra  lion  che  san  francescho  oraua  vna  volta  apresso 
a  sancta  Maria  dei  anzoli  ||  ve  recomando,  ma  l'amor  de  la 
pouertà.  —  Gloria,  laude  e  honore  sia  a  ti  Christo  redemptore, 
al  quale  la  puerile  beleza  zoua,  o  saluador  piatoso.  Amen. 
Deogratias.    Amen»  (e.  16—16'). 

V.  Informazione  o  dichiarazione  di  dubbi  delle  Rubriche. 

Questa  è  vna  certa  information  o  declaration  di  dubij  de  le 
rubriche.  «  Q vesta  non  è  nona  rubrica,  ma  vna  certa  informa- 
tion o  declaration  di  dubij  de  le  rubriche,  e  scriuese  a  corection 
de  cadauno  che  meglo  dicesse  1|  guardando  puoso  la  festa  de 
sancto  andrea  »  (ce.  49 — 52). 

Tratta  delle  feste  e  della  relativa  celebrazione. 

VI.  Incomenzano  le  constitution  o  uero  ordination  cercha  el  OÀuino 
officio  del  modo  de  cantare  l'ore.  (Così  il  titolo  a  e.  52':  ma 
quello  più  proprio  si  desume  da]V explicit  a  e.  67:  Le  constitution 
di  religiosi  frati  menori  de  san  Francesco.  Del  precedente  titolo, 
la  parte  del  modo  de  cantare  Vore  è  il  titolo  del  primo  capitolo). 
«  Ad  ogni  hora  canonicha  prima  se  sona  la  campana  mazor  || 
Anchora  s'inclina  dauanti  l'altare  digando:  Domine  yesu  christe 
filli  {sic)  Dei  etc.  Et  perceptio  corporis  etc.  »  (così  termina 
l'ultimo  capit.  Del  franzere  de  V ostia).  —  Complide  son  le  con- 
stitution di  religiosi  frati  menori  de  san  Francesco  a  laude  de  Dio 
omnipotente.     Amen  (ce.  52' — 67). 


I 
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Segue:  1)   Antifone  da  dirsi  nei  4  periodi  che  corrono  da 
Vaduento...  fer  fin  a  la  natiuità  de  la  Vergene  maria;  —  2)  De 
l'ordine  de  far  l'asperges  me;  —  3)  da  S.  Gregorio,  un  breve 
avvertimento    sui   beni   che   procedono  dalla  celebrazione  dei 
divini   misteri   («  0  quanto  è  degno   e  marauegloso  el  dono  » 
ecc.);  —  4)  da  Beda,  ammonimenti  al  sacerdote  sull'intenzione 
con  cui  deve  accostarsi  all'altare  per  celebrar  la  messa  («  El 
sacerdote  che  è  senza  peccato  mortale  e  in  bono  proposito,  s'el 
non  celebra  habiando   copia   da   celebrar»  ecc.);  —  5)  alcune 
massime   morali,  anepigr.    («L'ochij    de   la    mente  li  quali  la 
prosperità  serra,  l'aduersità  apre»  ecc.);  —  6)  poche  linee  sulla 
predestinazione,  sulla  sustardia  e  l'action,  ecc.  —  Termina  con 
la    sentenza:    «Afecto    nel   core,    efEecto   in   l'opere.    Amen» 
(ce.  67—68'). 
VII.  Regula  et  vita  fratrum  minorum.  (Redazione  latina   del   testo 
di  cui  sopra  al  n.  I):  «  Honorius  episcopus  ecc.   Dilectis  filiis 
fratri    Francisco    ecc.    Solet    annuere    sedes    apostolica    ||   se 
nouerit  incursurum.      Datum  {corr.   da  Data)   laterani  tertio 
kalendas  decembris.      Pontificatus  nostri  anno  octauo  ». .     Una 
mano   poster,    vi    aggiunse:  Explicit    regala    et    uita    fratrum 
minorum    (ce.    17 — 20).    —    Concorda    coi    12    capitoli    della 
Secunda  Regula  di  cui  in    S.   Francisci   assisiatis  etc.   Opera 
omnia,  iuxta  editionem  R.  P.  De  La  Haye  etc.  (Paris,  1880), 
coli.  283  sgg.. 
Vili.    Incipit    testamentum   beati   patris   nostri   Francisci   (al    quàl 
titolo  la  stessa  mano  che  sopra  a  quello  del  n.  II  aggiunse: 
ad    quod   fratres    non   tenentur):    «  Dominus    ita    dedit    michi 
fratri  Francisco   incipere  ||  quantumcumque   possum  confirmo 
uobis  intus  et  foris  istam  sanetissimam  benedietionem.  Amen  » 
(ce.  20'— 22). 

È  la  redazione  lat.  del  testo  di  cui  sopra  al  n.  II.  —  Cfr. 
l'ediz.  or  ora  citata,  coli.  259  sgg. 
IX.  Littera  et  montio  (1.  monitio)  beatissimi  patris  Francisci  quam 
misit  fratribus  ad  capitulum  quando  erat  infirmus.  «  In  nomine 
sanctissime  trinitatis  ecc.  Reuerendis  et  multum  diligendis 
fratribus  ecc.  Audite  dei  filli  et  fratres  mei  et  auribus  pereipite 
uerba  mea  ||  Beatus  seruus  qui  secreta  domini  obseruat  in  corde 
suo.  Explicit  opus.     Deo  gratias.     Amen»  (ce.  22—29). 
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È  la  redazione  latina  del  testo  di  cui  sopra,  al  n.  III.  —  Più 
propriamente  questo  n.  IX  comprende,  sotto  il  titolo  sopra 
riportato: 

1.  Il  testo  della  'Epist.  xii'  ad  sacerdotes  totius  ordinis,  coli. 
230 — 232  dell'ediz.  parigina  sopra  indicata  (ce.  22 — 23'); 

2.  Quello  della  'Epist.  xi'  ad  capitulum  generale  (ibid.,  coli. 
228 — 230),  con  diverso  principio  e  fine:  «Et  qui  est  ex  deo  uerba 
dei  audit  ||  et  semper  donec  finierit  mundus  iste»  (ce.  23' — 24'); 

3.  Un  solenne  atto  di  fede,  anepigr.,  con  breve  esposizione  del 
Simbolo  degli  Apostoli:  «  Ego  talis  ex  conscientia  bona  ||  in 
omnibus  obedire  »  (ce.  24' — 25); 

4.  La  sacra  admoìiitio  ad  omnes  fratres  suos  (ibid.,  coli.  243  sgg.). 
Di  questa  admonitio  il  cod.  ha  i  capp.  ii-xxvii  (ibid.,  coli. 
243—250),  De  malo  frofrio  uoluntatis.  «Dixit  dominus  ad 
adam  II  obseruat  in  corde  suo»  ecc.  (ce.  25'  — 29).  Sono  fusi  in 
uno  i  capp.  II  e  iii;  del  v  vi  si  legge  solo  da  «  Attende  »  a  «  ergo 
potes  gloriari  ?  »;  del  xix  il  principio  («  Beatus  ||  et  non  plus  ») 
forma  un  capitolo  a  se;  il  resto,  coi  capp.  xx  e  xxi,  fa  un 
capit.  a  se,  intitolato  De  nano  religioso.  Finalmente  costituisce 
il  capit.  i  un  brevissimo  brano  De  decem  'prec&ptis. 

X.  Alcuni  capitoli  della  leggenda  di  S.  Francesco.    Sono  la  redazione 

latina  di  quelli  sopra  indicati  al  n.  IV. 
•     1.  De  reuelatione  quam  habuit  sanctus  Francischus  de  statu  et  pro- 
cessu  ordinis- sui.  «  Videns  beatus  Franciscus  fratres  tepescere  || 
per  incautelam  eam  perdiderunt  »  (e.  29 — 29'); 

2.  De  secunda  uice  quod  habuit  regulam  ab  ore  Christi  in  eadem 
forma  sicut  prius,  quia  'prima  per  incautellam  perdita  erat.  «  Dum 
beatus  Franciscus  esset  in  eodem  monte  ||  confusi  et  se  incul- 
pantes  recesserunt»  (ce.  29'  —  30); 

3.  «  Consilium  fuit  vero  beati  Francisci  tempore  tribulationis  || 
illam  euaderent  predixit  »  (e.  30)  ; 

4.  «  Retulit  frater  coradus  sancte  memorie  mee  persone  {corr.  mihi) 
Il  et  rehedificabunt  religionem  sicut  a  principio  »  (e.  30 — 30'); 

5.  «  Item  dixit  frater  coradus  sicut  audiuit  ||  sed  eiusdem  amorem 
ac  zelum.  —  Gloria  laus  ecc.  cui  puerilie  (Z.  puerile)  decus 
prosit  osanna  pium.     Deo  gratias.     Amen»     (ce.  30' — 31). 

XI.  «  Hec   non    est   noua   rubricha,    sed    quedam  informatio    uel 
declaratio  de   dubiis   rubricarum   et    scribitur   ad    corectionem 
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cuiuscumque  qui  melius  dixerit  super  istam  materiam  H  aspiciens 
post  officium  andree  »  (ce.   31  —  33'). 

Redazione  latina  del  testo  di  cui  sopra  al  n.  V. 
XII.  Inci'piunt  eonstitutiones  seu  ordinationes  circa  diuinwm  officium. 
—  De  modo  fsalendi  horas  :  «  Ad  omnes  horas  canonicas  primo 
pulsetur  campana  maior  ||  (fine  dell'ult.  cap.  De  fractione  hostie) 
Iterum  inclinans  se  ante  altare  dicens:  Domine  ecc.  Et  perceptio 
corporis  etc.  —  Exfliciunt  eonstitutiones  réligiosorum  fratrum 
ordinis  minorum  beati  fatris  Francisci  ad  laudem  dei  qmni'potentis 
ecc.  »  (ce.   34 — 46). 

Segue:  1)  Antifone;  —  2)  De  ordine  faciendi  asperges  me 
domine,  ecc.;  —  3-4)  Gregorius,  de  virtutibus  misse:  iìO  quaia 
dignum  et  mirifìcum  |I  a  peccatis  liberatio.  Beda.  Sacerdos  qui 
est  sine  peccato  mortali  et  in  bono  proposito»  ecc.:  cfr.  il 
codice  n.  235  (315—247)  in  questo  Catal.,  al  n.  VII,  1-2;  — 
5)  Massime,  ecc.  («Oculos  mentis  quos  prosperitas  claudit  aduer- 
sitas  aperit»  ecc.;  —  6)  Sulla  predestinazione  («  NicMl  a  deo 
potest  obtineri,  quod  non  ab  eterno  preordinauerat  ecc.  »)  — 
Termina  con  la  sentenza:  «Afectu  in  corde,  effectu  in  opere 
etc.  Deo  gratias.    Amen»  (ce.  46 — 47'). 

Redazione  latina  corrispondente  al  testo  di  cui  sopra  al 
n.  VI,  1-6. 

Cfr.  P.  M.  BiHL,  Narrationes  septem  de  S.  Francisco  ecc. 
in  Archivum  Franciscanum  Historicum,    1924,  pp.   560-568. 


247  (327.-259). 

Regola  dì  S.  Agostino,  e  Costituzioni  delle  suore 
dell'ordine  dei  Predicatori. 

Membr.,  sec.  XV,  mm.  194  x  135,  di  carte  34  (in  n.  4  quaderni, 
di  cui  U  I  ha  ce.  10,  gli  altri  hanno  ce.  8  ciascuno:  muniti  del  richiamo  i 
quad.  n  e  m):  bianche  le  ce.  1,  9',  10,  34,  oltre  alle  5  guardie  cart.  più 
recanti,  di  cui  3  in  principio  e  2  in  fine. 

Scrittura  gotica  caUigrafica,  rigatura  giallastra,  titoli  ed  iniziaU  (alcune 
delle  quali  ornate  con  fregi  calligrafici  a  penna)  in  rosso.  Sul  recto  della 
prima  delle  3  guardie  anter.,  nella  quale  è  incollato  U  cartellino  Gianfilippi 
Latir.  Ashb.  —  I.  27 
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col  n.  36,  leggesi:  «  Donato  a  me  Giuseppe  Cazulano  dalla  R.  M.  M.»  Giu- 
seppa  SaccheUi   Priora  di  S.»  Maria  1748  ». 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  36  (D). 

Legatura  antica,  in  assi  coperte  di  pelle,  impressivi  dei  fregi  a  secco,  con 
dorso  recente  e  traccia  di  fermaglio. 

I.  Regola  di  S.  Agostino. 

Incomencia  la  Regnila  del  sanctissimo  padre  Aiigustino,  secondo 
la  quale  uiueno  li  frati  e  suore  de  l'ordine  de  li  predicatori  insti- 
tuto  dal  beatissimo  patre  nostro  patriarcJia  Domenico,  novamente 
uulgarizata  per  intelligentia  de  le  decte  suore.  Sono  5  capitoli  : 
«  Avante  a  tutte  le  cosse,  sorelle  carissime,  sia  amato  dio,  e 
da  poy  el  proximo  ||  pregando  che  gli  sia  perdonato  la  colpa, 
e  non  sia  inducta  in  temptatione.     Amen»  (ce,   2 — 9). 

II.  Costituzioni  delle  suore  dell'ordine  dei  Predicatori. 

Comencia  el  prologo  in  le  Constitutione  de  le  suore  del  ordine 
de  li  predicatori.  Jesus  Maria  Beatus  Dominicus.  Amen.  «Sorelle 
carissime,  per  che  siamo  obligate  ||  o  nero  per  contempto  e 
dispresio»  (e.  11 — 11'). 

Segue  la  tavola  dei  capitoli,  che  sono  31  (ce.  11'  — 12). 
Il  1°  Del  officio  de  la  giesia  com.:  «Oldito  el  primo  segno  del 
officio  se  leuano  le  suore  e  cum  matura  sollicitudine  religio- 
samente et  honestamente  se  apparichieno  »;  il  31°  De  la  conces- 
sione de  li  conuenti  fin.:  «che  non  siano  de  l'ordine  a  legere 
ouero  a  uedere  senza  licentia  del  malestro  generale  del  ordine 
ouero  del  priore  prouinciale.     Amen»  (ce.  12—33'). 


248  (328.  — 260). 

D.  Michele  Lonìgo,  Regole  intorno  al  vestire  ecc.  de'  Cardinali. 
Particulares  de  la  Monarquia  de  Espana,  ecc. 

Cart.,  sec.  XVII,  mm.  196  X  135,  di  carte  130  (di  cui  bianche  le  ce.  1, 
64-56,  103-104,  110-130),  più  una  guardia  in  principio  ed  una  in  fine.  V'ha 
una  numeraz.  orig.  per  pagine  dalla  e.  3  alla  50  (pp.  1-95).  Consta  di  16  qua- 
derni, muniti  dei  rispettivi  richiami,  e  numerati  (nell'angolo  super,  a  destra) 
da  1  a  7  i  primi  7,  e  da  1  a  9  i  seguenti:  i  primi  sette  sono  di  ce.  8  ciascuno; 
degli  altri  9,  i  primi  7  hanno  egualmente  ce.  8  ciascuno,  l'S^  ne  ha  12,  e  5  il  9°. 
Nell'angolo  super,  a  sinistra  del  piatto  intemo  della  coperta  anteriore  è  la 
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segnatura  J .  59.  —  L'età  del  ms..  che  è  tutto  di  una  mano,  si  può  desumere 
ad  es.  dalla  e.  63,  dove  parlandosi  della  carica  di  Condestable  ereditaria  nella 
famiglia  de  los  Vdascos,  si  accenna  a  quello  di  essi  che  l'ha  hoy,  nel  1619,  il 
quale  es  él  8"  Condestable;  quivi  e  a  e.  68  si  ricorda  Clemente  Vili  (1592-1605); 
e  a  e.  69  facendosi  menzione  di  un  Duca  de  Lerma,  vi  si  afferma  «  Este  senor 
es  esemplo  de  la  major  priuan9a  y  mas  larga,  con  el  major  Rey  de  Europa 
Don  Filippe  el  3°  (1598-1621)  que  unque  haia  sucedido  desde  la  creacion 
del  mundo  ». 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  39  (D). 

Legatura  in  pergam.;  sul  dorso  sono  in  inchiostro  la  segnatura  J.  59  in 
alto,  in  basso  il  n.  230:  sopra  a  questo  un  cartellino  (il  solito  della  serie 
Gianfilippi),  col  n.  39. 

I.  Regole  intorno  al  uestire  ordinario  e  solemie  de    SS.^  Cardinali 

nella  Corte  di  Roma,  e  intorno  alle  uisite  et  altre  cerimonie  loro, 
raccolte  da  Don  Michele  Lunigo  maestro  di  cerimonie  nella 
Cappella  Pontificia  (e.  2:  titolo  a  modo  di  frontespizio). 

Regole  intorno  al  uestiri  (sic)  ordinano  de'  SS.^  Cardinali,  e 
fritna  Circoncisione  di  Giesu  Cristo,  primo  giorno  deW  amia. 
«  Al  uespro,  e  '1  giorno  della  festa  alla  Messa  useranno  cappe, 
e  uesti  rosse  |ì  Deue  anco  ogni  Cardinale  incontrato  per  strada 
il  Sant.™°  Sacramento  smontare,  e  accompagnarlo  fin  doue  uà  » 
(ce.  3-50). 

Segue  (ce.  51 — 53')  la  Tavola,  con  riferimento  alla  numera- 
zione per  pagine. 

II.  Particvlares  de  la  Monarqvia  de  Spana.  Sono  cap.  11,  di  cui 
numerati  i  3  primi;  il  primo  {Instrucion  que  se  dà  a  los 
Virreyes  de  Napoles  sacada  de  una  carta  del  Conde  de  Benauente) 
com.:  «  I.  El  que  gouierna  Napoles  deue  tener  buena  corre- 
spondengia»;  l'ultimo  {De  los  Consejos)  fin.:  «si  le  parefe 
bien;  que  quasi  siempre  suole  suceder  etc.  »  (ce.  57 — 102'). 
I  titoli  degli  altri  capitoli  sono:  li.  De  hs  Grandes  de  Espana, 
y  sus  preminencias  y  rentas  (e.  61):  in  questo  capitolo  è  ricordato 
dei  Colombo  «  el  Duque  de  Beraguas  Almirante  de  las  Indias 
de  Casa  Colombo  Ginoues  de  origen  ecc.  Este  es  heredero  de 
Christobal  Colombo  el  que  inuentó  y  ganó  las  Indias  al  Rey 
Don  Fernando  el  Catt?  y  por  esto  han  ganado  este  titulo  de 
Almirante»  (e.  74);  iii.  Casas  tituladas  que  no  son  grandes 
(e.  81)  ;  IV.  Condestables  Almirantes  Adelantados  (e.  85); 
V,    Iglesias    de    Espana    (e.   89)  ;    vi.    Capilla    Real    (e.    91); 
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VII.  Plagas  de  gente  de  guerra  que  mantiene  S.  Mg.^  en  sus  estados 
(e.  91');  vili.  Galeras  de  S.  Mg.^  (e.  92');  ix.  Azienda  y  rentas 
de  S.  Mg.^  (e.  94);  x.  Gàsto  ordenario  de  S.  MgJ^  en  Espana 
(e.  98'). 
III.  Ricordi  pertinenti  alV Amhascieria  di  Sauoia  in  Roma:  «All'am- 
basciator  di  Sauoia  in  Roma,  se  è  laico,  si  dà  l'eccellenza  ||  li 
Cardinali  il  sogliono  riceuere  in  rocchetto,  eccetto  il  Decano, 
e  i  Card."  Principi  clie  il  riceuono  in  zimarra.»  (ce.  105 — 109'). 
Anziché  di  ricordi  si  tratta  di  vere  e  proprie  pragmatiche  (così 
a  proposito  dell'ambasciator  di  Savoia  in  Roma,  come  degli 
altri). 


249  (329. —  261). 

Statuti,  ordini,  ecc.  della  Compagnia  di  S.  Maria  Nuova 
in  San  Bernardino  di  Verona. 

Membr.,  seco.  XV-XVI,  mm."  186  X  129,  di  carte  46  (bianche  le  ce.  20-21, 
30-31,  46)  con  numerazione  appostavi  nel  sec.  XVI  da  e.  1  a  e.  56:  mancano  le 
ce.  già  segnate  32-41,  se  pure  non  ci  fu  sbaglio  di  numerazione,  perchè  della 
esistenza  delle  ce.  32-41  non  v'ha  traccia  nel  rubricario,  il  cui  compilatore 
dopo  il  contenuto  delle  ce.  22-29  riferisce  subito  quello  delle  ce.  42  sgg.,  ora  32 
sgg.  In  fine  v'ha  una  guardia  membran.,  e  3  se  ne  trovano  in  principio,  delle 
quali  la  terza  è  cartacea,  le  altre  due  membran.;  la  prima  fu  certo  l'antica 
coperta  del  codice,  ed  ha  in  alto,  in  inchiostro  nero,  il  n.  613.  La  seconda 
contiene  nel  recto  e  nel  verso  la  Tàbula  delli  Capituli  et  ordeni  della  Ven. 
Compagnia  de  S.  Maria  in  S.  Ber."'',  redatta  dalla  mano  stessa  che  ha  numerato 
cosi  le  pagine  come  nel  margine  i  capitoli,  da  1  a  39.  È  da  rilevare  che  il  cap.  17 
è  segnato  a  e.  17',  ed  il  cap.  18  a  e.  42:  vale  a  dire  che  la  numerazione  dei  capit. 
non  tiene  conto  del  contenuto  delle  ce.  intermedie,  dove  sono  aggiunte  di  mani 
diverse  da  quelle,  pur  fra  loro  differenti,  delle  ce.  1-19  e  32  sgg.  E  per  vero 
taU  aggiunte  non  riguardano  tanto  gli  ordini  della  Compagnia,  quanto  piut- 
tosto le  sue  rendite.  La  citata  l^abula  termina  con  il  cap.  38:  il  39°  era  proba- 
bilmente registrato  nella  e.  seguente,  perduta,  che  venne  sostituita  dalla  guardia 
cartacea  sopra  accennata.  —  Scrittura  di  più  mani  e  di  diversi  tempi:  gotica 
caUigr.  quella  delle  ce.  1-19,  della  fine  del  sec.  XV;  del  sec.  XV-XVI  quella, 
minuscola,  delle  ce.  22-29;  del  sec.  XVI  quelle  (semigotica  e  gotica)  delle 
ce.  32-45.  —  Rigatura  rosso-giallastra;  titoU  in  rosso;  in  rosso  e  in  azzurro  le 
iniziali,  i  paragrafi:  miniate  non  inelegantemente  (sur  un  fondo  dorato)  le 
iniziali  I  ed  A,  gotiche,  alle  ce.  1  e  12.  —  La  data  1472  apposta  posterior- 
mente nel  marg.  super,  della  e.  1  si  riferisce  non  all'anno  della  scrittura,  ma 
a  quello  della  fondazione  della  Compagnia. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  42  (D). 


1 


—  421  —  AsHB.  249 

Legatura  mod.  Ashb.  (firmata  Hayday)  in  assi  ricoperte  di  pelle  con  fregi 
impressi  a  secco.  Sul  dorso  è  scritto  in  oro:  capitoli  s.  mieia  in  s.  bera  (sic). 

I.  Statuti  e  Ordini  della  «  Compagnia  de  madona  sancta  Maria  nona 
posta  in  la  chiesa  di  sancto  bernardino  »  di  Verona.  (Il  titolo 
qui  indicato  della  Compagnia  è  riportato  dalla  e.  12). 

1.  Questa  è  la  copia  per  la  quale  fo  principia  questa  compagnia. 
«  In  christi  nomine  amen.  Anno  a  natiuitate  eiusdem  domini 
IMillesimo  quadringentesimo  septuagesimo  secundo.  In  Verona 
in  el  borgo  de  san  zeno.  In  la  contrada  de  la  beurara  propter 
peccata  ueniunt  adversa  Comenzò  la  pestilencia,  primo  in  casa 
de  vn  nasimbeni  ||  E  dopo  questo  el  ministro  de  consenti- 
mento de  tutta  la  compagnia  leuò  le  tauolete  da  la  scuola 
e  quele  transportò  al  luoco  deputato  in  la  chiesa  prefata  di 
sancto  bernardino,  do  uè  si  congrega  la  ditta  compagnia» 
(ce.  1-12). 

(Questo  primo  capitolo  contiene  la  narrazione  della  fonda- 
zione della  Compagnia). 

2-7.  Li  infrascripti  sono  li  ordeni  e  li  modi  statuidi  li  quali  deno 
óbseruaie  e  fare  tucte  quelle  deuote  persone  che  sono  e  intrarano 
nella  compagnia  de  madona  sancta  maria  noua  posta  in  la  chiesa 
di  sancto  bernardino.  (Precede  la  invocazione  «  Al  nome  de 
christo  e  della  gloriosa  madre  Ver9ene  maria  e  de  misser  sancto 
Sebastiano  e  de  misser  san  rocho  e  de  misser  sancto  francesco  e 
sancto  bernardino»).  «E  primo  statuemo  e  ordinamo  per 
obedir  le  sancte  scriture  che  ne  conforta  ||  e  cinque  auemarie 
per  ciascuno  defuncto  » .  —  Li  soprascritti  statuti  e  ordinatione 
ciascuno  ch'è  onero  intrarà  nella  nostra  compagnia  sia  obligado 
a  obseruarli  (ce.     12 — 14). 

8-12.  Ancora  che  li  injrascriti  statuii  e  ordeni  consueti  debiano 
obseruare  li  gouernadori  presenti  e  futuri  che  serano  ellecti  da  la 
dieta  Compagnia.  «  E  per  miglior  regimento  e  longa  consuetu- 
dine exequta  infino  al  dì  presente.  Vogliamo  che  ogni  anno 
li  dodese  homeni  |1  se  debano  obseruar  de  anno  in  anno  » 
(ce.    14—15'). 

13-16.  Li  priuilegij  e  indulgencie  concesse  a  V ordine  de"  frati  menori 
da  molti  summi  pontifici.  «El  Sanctissimo  padre  in  christo 
papa  Gregorio  nono   el  quale   ascrisse    sancto   Francesco  ||  El 
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priuilegio  comincia:  '  In  uinculo  pacis  ';  la  bolla  de  quelo  è  a 
siena  »  (ce.  16 — 17). 

(Nella  Tabula  delli  Capituli  ecc.  premessa  al  codice,  questi 
cap.  13 — 16  hanno  questo  unico  titolo:  DelVinguldentie  (1.  indul- 
gentie)  concesse  alla  compagnia). 
17.  Delli  friuilegii  e  gratie  concessi  alti  massari  et  compagini  (desu- 
miamo questo  titolo  dalla  citata  Tabula).  «  Li  prouidi  e  discreti 
homeni,  Biasio  condam  de  M!  ognabeni  sartore  de  ogni  sancti 
Il  e  feruente  carità.  In  cristo  iesu  segnor  nostro.  Amen.  — 
Data  in  el  luogho  nostro  in  la  chiesa  di  san  bernardini  de  Verona 
a  di  iiij  auosto  del  M!  cccclxxiiij  (ce.  17' — 19). 

18-24.  Constitvtione  de  maridar  donzele.  «  Superioribus  temporibus 
praesidentes  huius  uenerandae  Societatis  consueuerunt  ecc.  et  ita 
ordinauerunt  capitula  tenoris  ut  infra.  El  se  ordina  et  sta- 
tuisse che  ogni  anno  de  le  intrade  de  epsa  Compagnia  ||  ordina- 
tamente tute  le  predicte  cose,  a  honor  e  laude  de  lo  omnipotente 
Dio  et  de  la  gloriosa  madre  uerzene  Maria,  et  di  S.  Rocho  et 
Sebastian.  —  Questi  sono  li  ordinatori  ecc.  Frane!  de  baston, 
et  Per  del  3°  ordine.  —  Ego  Gregorius  rigetinus  notarius  de 
mant!  scripsi  die  ultimo  novembr,     1524»  (ce.  32 — 36). 

25-26.  Additio  (il  cui  argom.  è  cosi  indicato  nella  citata  Tabula  : 
25,  Che  non  si  dia  a  donzelle  fuora  di  sorte  ;  26,  Cche  de  quatro 
se  maridaua  se  ne  marida  otto,  et  il  modo  se  de'  tenir).  «  Dum  die 
xxiiij  mensis  martij  1527  conuocati  essent  ecc.  Per  obuiar  le 
susuratione  et  maliuolentie  de  facili  potria  nascer  ||  Questi 
sono  li  ordinatori,  ecc.  Bernardin  di  longi,  Marco  malpasso.  — 
Ego  Gregorius  rigetinus  notarius  de  mant"  scripsi  premissa, 
die  xxiiij  martij  1527»  (ce.  36 — 38). 

27-29.  Aggiunte,  sullo  stesso  argomento,  relative  agli  anni  1530- 
1533.  «  Item  li  presidenti  di  l'anno  1530  et  1531  desiderosi  de 
ampliar  le  elemosine  ||  frane?  de  boneto  de  ognisancti.  —  Idem 
Gregorius  rigetinus  notarius  etc.  »  (ce.  38 — 39).  Di  queste 
aggiunte  la  Tabula  dà  il  seguente  titolo:  Che  dece  se  marida 
cum  ducati  dece  per  ciascuna  (pei  capp.  27  e  29);  Del  modo 
da  cauar  le  donzelle  (pel  cap.  28). 

30-39.  Altre  aggiunte,  relative  agli  anni  1542-1546.  Il  primo 
cap.  di  esse  (il  30°),  che  nella  Tabula  ha  il  titolo:  Del  modo 
se  ha  a   trattar  V imprese  della  compagnia,    cova..:    «In   Christi 
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nomine,  die  dominico  26  oct.  1542,  in  domo  mei  simonia 
montie  notarij  ecc..  Consulendo  al  honor  et  utile  di  predetta 
veneranda  Compagnia  circa  li  beni  a  quella  spectanti»  — 
L'ultimo  (il  39°),  omesso  nella  Tabula^  e  concernente  una  deli- 
berazione del  26  Aprile  1546  per  la  distribuzione  di  «nove 
minalli  de  pan....  a  poveri»,  «inherendo  semper  al  legato  de 
Sier  piero  chierego  »,  fin.  :  «  e  che  el  massar  solo  non  li  possi 
destribuir»  (ce.  39' — 45). 

Chiude  le  aggiunte  un'approvazione  del  20  gennaio  1615 
(«  1615.  Die  20  Januarij.  —  111.°^  Dominus  Augustinus  Amulius 
antescriptis  capitulis  et  ordinibus  visis  ea  admisit  ».  Seguono 
le  firme  autogr.  dell'approvante  Agostino  da  Mulla  e  del- 
l'estensore della  nota  di  approvazione,  «Vent.  Dionysius 
Cane.  n.  »). 
II.  f .  Jesus.  Maria.  —  Questi  sono  li  affìctali  de  la  compagnia  de 
madona  sancta  maria  e  san  Sebastian  e  Rodio  posta  in  la  gesia  de 
sancto  Bernardino  de  Verona  apreso  le  Fornase.  «  Da  oliuedo.  — 
Mathe  de  zuano  de  la  roseta  paga  doe  II  Summa  de  tuti  li  ante- 
dicti  ficti  è  Lire  cento  e  vintisei  soldi  sete  denari  sei  zoè 
llr.  126,  s.  7,  (denari)  6,  et  doe  bacede  de  oleo  »  (ce.  22—27'). 

Le  date  che  compaiono  nella  registrazione  degli  «  antedicti 
ficti  »  sono:  13  februario  1476  (e.  22');  18  de  zugno  1481  (e.  23); 
3  septembre  1482  (e.  23');  23  aprile  1484  (e.  24);  x  marzo  1485 
(e.  24');  4  zenaro  1490  (e.  25');  28  februario  1491  (e.  26); 
22  auosto  1491  (e.  26');  2  del  mese  de  mazo  1494  (e.  27'). 

Nelle  ce.  28 — 29  sono  registrati  altri  livelli  e  ajfitti  poste- 
riori, con  date  varie:  cosi  nella  e.  28  si  hanno  le  date  24  marzo 
1518,  28  novembre  1520;  nella  e.  28',  19  gennaio  1513;  nella 
e.  29,  29  gennaio  1539. 


250  (330.  — 262). 
Costituzioni  del  Seminario  di  Verona. 

Cart.,  sec.  XVIII,  di  carte  89  (bianche  le  ce.  79,  88  e  89)  di  varie 
dimensioni:  di  mm.  238  X  178  le  ce.  1-79  e  83  sgg.;  di  mm.  267  X  184  le 
ce.  80-82;  tutte  di  una  mano,  con  pretese  calligrafiche  le  ce.  1-79  e  83  sgg.;  di 
mano  diversa,  corsiva,  le  ce.  80-82  le  quali  parrebbero  autogr.  del  vescovo  di 
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Verona  Niccolò  Antonio  Giustiniani,  di  cui  lianno  in  fine  due  volte  il 
visto,  a.  1771  (ce.  80'  e  82').  —  Come  si  avvertirà  infra,  tra  le  ce.  8  e  9  è 
inserito  un  fascicoletto  a  stampa  del  1768,  senza  alcuna  nota  tipogr.,  ma 
certo  impresso  in  Verona. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  43  (D). 

Legatura  mod.   Laur.,   in  cartoni  con  dorso  di  pelle,   scrittovi   in  oro: 

COSTITUZIONI  DEL   SEMINARIO   DI  VERONA. 

Costituzioni  pe  'l  Venerando  Seminano  di  Verona.  1770.  da  essere 
approitate  da  Sua  Signoria  III.  "*"  e  Reuerend.^"'  col  consiglio  de' 
due  Sig.^^  Canonici  Presidenti,  come  ordina  il  Sacr.  Concilio  di 
Trento  nella  Sessione  23.  de  Reform.  cap.  18  (e.  1:  titolo  a 
modo  di  frontespizio).  —  Proemio.  «Fra  le  istituzioni,  che 
hanno  recato  alla  Santa  Chiesa  maggiori  uantaggi  ||  porre  la 
douuta  attenzione  nelle  presenti  Costituzioni»  (ce.  2 — 7). 

Segue  la  tavola  dei  capitoli,  che  sono  36  (ce.  7'  —  8');  quindi 
com.  il  testo: 
1.  Costituzioni  pe  'l  Veìierabìle  Seminario  di  Verona.  Distribuzione 
delle  ore.  Capitolo  I.  «  1.  Per  la  buona  regolazione  di  un  Semi- 
nario sommamente  importando,  che  ci  sia  una  esatta  ||  (fine 
del  cap.  36:  Regole  da  osseruarsi  negli  esercizi  degli  ordinandi, 
che  si  fanno  il  mese  di  settembre)  quando  confessino  colla 
licenza  del  Rettore,  e  non  altrimenti,  giusta  la  Pastorale  del- 
l'111.™°  e  Rev.'""  Monsig."^  Niccolò  Antonio  Giustiniani  degnis- 
simo Vescouo  nostro  de'  6  Maggio  1766»  (ce.  9 — 66). 

Segue  un  Indice  delle  cose  notabili  (ce.  67 — 69). 

Fra  le  ce.  8  e  9  è  inserito  un  opuscoletto  a  stampa,  s.  n.  t.,  di 
pagine  xxv,  alto  mm.  163,  col  titolo:  Distribuzione  delle  ore  ad 
uso  del  ven.  Seminario  di  Verona  —  1768. 

Ai  36  capitoli  sopra  indicati,  e  registrati  nella  tavola,  la 
stessa  mano  ne  ha  aggiunto  altri  6  (numerati  xxxvn-XLii). 
Il  37°  col  titolo  Alcuni  passi  degli  auttori  più  celebri,  onde 
formar  una  giusta  regola  per  la  economia  degli  studi,  com.: 
«  1.  S.  Carlo  e  '1  B.  Gregorio  Barbarigo  »;  il  42°  (intitolato 
Supplica  al  Prelato)  fin.  :  «  in  alcuni  di  quelli  che  si  promoues- 
sero  al  sacerdozio  ne'  tempori  della  Pentecoste,  quando  fossero 
stati  ordinati  diaconi  il  sabbato  santo  prossimo  precedente  » 
(ce.  69'— 78').  Nelle  ce.  1  —  78  ricorrono  correzioni,  cancel- 
lature, postille  marginali. 
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2.  a.  Metodo  in  ordine  al  vestiario  de'  giovani  della  città,  e  diocese. 
«  I.  Chiumque  uenga  chiamato  allo  stato  di  religioso  secolare 
dovrà  11  per  esser  ammessi  agl'ordini  ed  al  sacerdozio.  —  primo 
novembre  1771.  —  f-  N.  A.  (cioè  Niccolò  Antonio  Giusti- 
niani) Vescovo  di  Verona»  (ce.  80 — 80').     Sono  §§  vili. 

2.  b.  Non  sia  differente  anche  per  li  uestiendi  della  diocesi  la 
massima  stabilita  di  sopra  per  quelli  della  città.  —  «  I.  A  settembre 
con  il  foglio  a  stampa  segnato  come  sopra,  si  presentino  al 
nostro  Vicario  Generale  ||  e  a  qualumque  altro  occorresse  per  la 
loro  innalterabile  esecuzione.  —  primo  novembre  1771.  — 
f.  N.  A.  (cioè,  e.  s.,  Niccolò  Antonio  Giustiniani)  Vescovo 
di  Verona  »  (ce.  81 — 82').     Sono  §§  xiii. 

3.  Osservazioni  sopra  il  '  Metodo  in  ordine  al  vestiario  etc.  '  — 
Parte  prima.  «N.  1.  'Foglio  a  stampa'.  Queste  parole  sono 
fatte  inserire  dal  sig.^  Cancelliere  per  far  seruizio  al  Carattoni  (?), 
onde  uender  possa  due  soldi  l'una  le  fedi,  che  sotto  il  governo 
di  M.  Bragadino  ha  stampato  ||  e  quanto  uiene  ordinato  dal 
Sacro  Concilio  di  Trento»  (ce.  83—87'). 

Sono  osservazioni  di  critica  e  talora  di  censura,  che  com- 
prendono ima  Parte  priìna,  una  Parte  seconda,  un  Aggiunta  e 
la  Conclusione. 

251   (331.  — 263). 
Costituzioni  delle  Pievi  Veronesi. 

Cart.,  sec.  XVII,  mm.  190  X  145,  di  carte  36  (bianche  le  ce.  27-36); 
al  volumetto  fu  conservata  in  principio  l'antica  coperta  in  pergam.,  che  ora 
gli  serve  come  di  guardia;  sul  piatto  anteriore  della  quale  è  in  nero  U  numero 
554  e  la  nota:  «  1607.  Costituzioni  vescovili  per  le  ven.  pievi  Veronesi  »;  inoltre 
il  residuo  del  cartellino  Gianfilippi,  con  traccie  della  2*  cifra  del  n.  45.  Vi 
seguono  2  ce.  di  guardia  origin.,  di  cui  la  1»  è  in  colore.  In  fine  sono 
egualmente  2  guardie  (la  2*  in  colore)  e  la  parte  poster,  della  coperta  in 
pergam. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  45  (D);  già  Saibante. 

Legatura  mod.  Laur.,  in  cartoni  con  dorso  di  pelle,  scrittovi  in  oro:  costi- 
tuzioni VESCOVILI,  ECC. 

Constitutioni  delle  ven.  pieui  Veronesi. 

«  In  nome  di  Christo,  l'anno  della  sua  natiuità  1607,  indi- 
tione    quinta,   il   di   de  mercori   24  del   mese  di  genaro.    Le 
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infrascritte  Constitutioni  et  Capitoli  il  R.""  in  Christo  Padre  et 
D.  Domino  Matheo  Giberto  vescouo  di  Verona  ecc.  commanda 
che  inuiolabilmente  sia  osseruato  ||  a  comodo  et  utilità  delli 
istessi  arcipreti,  et  chierici»  (ce.   1 — 2). 

Del  modo  et  forma  di  elegere  sindici  et  massari,  et  chi  possono 
balotar,  et  chi  non.  «  1.  Primo,  che  gli  chierici  del  capitolo  di 
qualsiuoglia  piene  ||  sottomettendose  insieme  come  è  stato  detto 
di  sopra  nella  medesima  Costitutione  3!  al  foro  ecclesiastico». 
Finis.    «Carolus  Varugola  Cane.""»  (ce.  2—26). 

Sono  n.  23  cap.,  numerati  sino  al  14  incl.  con  cifre  arabiche, 
con  cifre  romane  i  seguenti. 


252  (332.-264). 

Compendio  delle  Costituzioni  dei  Frati  Minori 
di  Papa  Martino  V,  ecc.;  S.  Bonaventura,  Regola  dei  novizi. 

Membr.-cart.,  secc.  XV-XVI,  mm.  139  X  97,  di  carte  42  (oltre  a  4 
guardie  cartac.  ree.  in  principio  e  altrettante  in  fine).  Sono  membran.  le 
ce.  1-29,  cartac.  le  seguenti;  la  e.  41  ha  una  numeraz.  120:  può  esser  questo  un 
indizio  che  la  parte  cartac.  proviene  da  un  codice  di  almeno  ce.  142  ?  Del  XV 
sec.  (non  anteriore  però  al  1461)  è  la  scrittura,  italica,  deUe  ce.  1-23,  a  2  coli.; 
del  XVI  (certo  non  anter.  al  1509)  la  scrittura,  così  detta  scolastica,  a  linea 
continua,  aggiunta  nelle  ce.  24-29;  minuscola  eretta,  del  XV  ex.,  quella  dello 
ce.  30-42;  di  mano  poster,  (sec.  XVI]  la  e.  42'.  I  quaderni  sono  6;  di  ce.  10 
ciascuno  il  i  e  il  n,  coi  richiami;  di  ce.  9  il  in  (che  ne  contava  certo  10; 
ora  vi  manca  l'ultima,  senza  danno  del  contenuto:  ce.  21-29);  di  ce.  10  il 
IV,  col  richiamo  (ce.  30-39),  e  di  ce.  3  il  v,  al  quale  manca  l'ultima.  —  lu 
rosso  i  titoli,  i  paragrafi,  le  iniziali.  —  L'ultima  carta  logora  e  guasta  è  stata 
restaurata. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  46  (D). 

Legatura  mod.  Ashb.,  in  pelle,  scrittovi  in  oro  sul  dorso:  costitutioni 
DI  martino  quinto. 

I.  Compendio  delle  Costituzioni  di  papa  Martino  V. 

Incomenzano  Le  constitutione  de  Martino  quinto  reducte  sotto 
compendio  cum  le  sue  remissione  quanto  apartiene  a  la  comune 
necessità  de  li  frati  minore.  «  Però  che  li  moderni  si  dilectano 
de  la  breuità,  et  quello  più  facilemente  se  pilgia  ne  la  memoria 
lo  quale  breuemente  è  prommciato,  ha  presso  a  ala  uniuerssale 
generale  congregatione  celebrata  nel  luocho  de  l'anunciata  a 


^ 
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presso  a  la  ciptà  de  ausimo  nel  anno  del  segnore  M!  ecce!  Ixj  a 
dì  sei  de  mazo  nel  tempo  de  la  ellectione  dal  R.^°  padre  frate 
Ludouico  da  Vincencia  che  per  la  comune  informatione  de 
tuti  li  frati  le  constitutione  de  Martino  quinto  e  le  altre  ordina- 
tione  de  la  famelgia  se  reducesseno  in  uno  compendio  ecc.y>  (cri). 

Segue  il  compendio  dei  dodici  capitoli,  suddistinti  ciascuno  in 
paragrafi  numerati  (il  i  ne  ha  20;  il  ii,  5;  il  in,  4;  i  capp.  iv-vii 
uno  ciascuno;  il  cap.  viii,  3;  il  ix,  6;  il  x,  59;  l'xi,  2;  e  7  il  xii). 
Nel  'primo  capitolo  se  contengono  le  cosse  infrascripte.  «  Prima 
che  li  frati  solamente  sono  obligati  a  quelli  conselgij  ||  almeno 
ima  fiata  al  mese  lezere  queste  constitutione  et  uulgarizarle  » 
(ce.  1—19'). 

Quindi:  Sequitano  le  ordenatiane  de  la  faìnelgia  in  diuerse 
generale  congregatimie,  cioè  a  Roma,  a  Sissi,  a  l'Aquila,  a 
Bologna,  a  Milano. 

Item  la  secunda  uoUa  a  Roma  e  Osmo  reducte  insemhre  ne  la 
generale  congregatione  a  Osmo  celebrata  ne  l'ano  del  segatore 
M''cccclvj.  a  dì  sei  de  mazo.  «  Primo  che  ninno  frate  possi  exer- 
citare  rofiS.cio  del  vicariato  prouinciale  ||  e  lo  vicario  habia 
apresso  de  sì  la  copia  a  ciò  la  posano  poi  monstrare  quando 
sera  de  bisongo.    Amen  »  (ce.  19 — 23'). 

(Le  ultime  parole  «  la  posano  ecc.  Amen  »,  che  dovevano 
leggersi  nella  e.  seguente,  perduta,  sono  state  aggiimte  in  calce 
alla  2*  colonna  della  e.  23'  da  altra  mano). 

II.  Constitutiones  facte  ferarie  in  capitulo  generali  1509,  13  junij. 
«  In  nomine  dominj  Amen.  Cum  iuxta  sententiam  ||  inter  nos 
prò  bono  cumuni  cristianae  religionis  ».  Finis,  (ce.  24 — 29'). 

Segue  (nella  stessa  e.  29')  il  ricordo,  in  volgare,  di  un 
ordine  del  vicario  generale,  da  Mantova,  19  giugno  1509,  che 
impone  ai  frati  il  silenzio  sulle  controversie  svoltesi  nel  capi- 
tolo, pena  la  scomunica. 

III.  S.  Bonaventura,  Regola  dei  novizi. 

Incipit  quedam  formula  vite  religiose  et  maxime  noviciorum 
(instituta  da  santo  Bmiauentura  gardenalo  ord.  minorum). 
«  r)eformamini  in  nouitate  sensus  vestri  ut  probetis  ||  quanto 
a  nobilioribus  possidetur,  ad  quod  nos  perducat  qui  viuit 
ecc.y}  (ce.  30—42). 

È  la  Regula  novitiorum  cit.  sopra  (v.  n.  205,  ce.  82  —  92'). 
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IV.  Indulgentie  'plenarie  urbis  Rome,  videlicet  his  diebus:  «  Circum- 
cisionis  domini.  Epiphanie  domini  per  octo  dies  ||  Dedicatio 
Salvatoris  *  »  (e.  42').  Segue  una  ultima  linea  di  scrittura, 
recisa. 


253  (333.-265). 
Gerardo  da  Liegi,  Libro  della  dottrina  del  cuore. 

Cart.,  sec.  XV,  mm.  208  X  148,  di  carte  121  (bianche  le  ce.  1,  logora  dal- 
l'umido, e  115-121),  in  quad.  12,  ciascuno  di  ce.  10  eccetto  il  l  che  ne  ha  12,  ed 
il  xn  che  ne  ha  9  (manca  l'ult.  e),  coi  rispettivi  richiami.  A  e.  114  di  mano 
del  Gianfilippi  è  notato  «  114,  colla  prima  bianca  ».  In  principio  v'ha  l'antica 
coperta  anter.,  mal  ridotta,  in  cuoio  con  impressioni  a  secco  (una  croce  T;utt'a 
fregi  entro  una  cornice),  col  n.  9;  inoltre  ce.  2  membr.  (già  una  carta  sola  d'un 
cod.  membr.,  come  mostra  la  rigatura  per  traverso),  nella  prima  delle  quali 
una  mano  ree.  ha  scritto,  sul  verso,  «  Dottrina  del  Cuore  ».  In  fine  si  trovano 
2  guardie  membr.,  rigate  come  quelle  anteriori,  e  l'antica  coperta  poster.,  col 
n.  39.  —  Scrittura  gotica,  coi  titoli  rubricati  e  le  iniziali  in  rosso  e  in  azzurro 
(talora  azzurro  verdecytpo),  di  cui  alcuna  ornata  de'  soliti  arabeschi:  rigatura 
parte  col  piombo,  parte  con  inchiostro  rosso-giallastro,  del  colore  stesso  della 
scrittura. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  47   (D). 

Legatura  mod.  Laur.,  in  tela  col  dorso  di  pelle,  scrittovi  in  oro:  libeo 

DE    LA    DOCTRINA  DEL   CUOR. 


I 


Adesp.  Dopo  il  proemio  anepigr.:  «Loquimini  ad  cor  ierusalem. 
Queste  parolle  dice  el  signore  per  Isaia  ||  ma  più  tosto  punga 
el  cuor  tuo:  oidi  filiola  e  nidi  et  inclina  la  orecMa  et  attendi  la 
doctrina  del  cuor  a  ti  proposta»  (ce.  1 — 2),  Comenza  el  libro 
de  .  la  doctrina  del  cuor.  «  Nota  che  sete  instructione  de  la 
dispositione  del  cuor  se  fano  in  la  scriptura  sancta  |1  la  eterna 
securitade  de  la  diuina  possessione  le  qual  cosse  se  auerà  in 
luy  e  per  luy  le  qual  cosse  se  digne  de  prestarse  luy  che  è 
benedito  in  secula.  Amen  ».  —  Finiso  (sic)  el  libro  de  la  doctrina 
del  cuor  (ce.  2  — 114). 

Il  Libro  è  diviso  in  7  trattati:  I,  De  la  frefaratione  del  cuor 
(e.  4  sgg.);  II,  De  la  custodia  del  cuore  (e.  69'  sgg.);  Ili,  De  la 
apertione  del  cuor  (e.  82  sgg.);  IV,  De  la  stabilitade  del  cuor 
(e.  89'  sgg.);  V,  De  la  datione  del  cuor  (e.  92'  sgg,);  VI,  De  la 
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eleuatione  del  cuor  (e.  96  sgg.);  VII,  De  la   scissione  del  cuor 
(e.  106'  sgg.). 

Del  Liber  de  doctrina  cordis  nella  redazione  originale  latina, 
oltre  a  numerosi  mss.,  si  hanno  due  edizioni  a  stampa: 
Parisiis,  1506  e  Napoli,  1605.  Questo  volgarizzamento  ora 
segue  fedelmente  il  testo  originale,  ora  lo  compendia  (ad  es, 
nel  trattato  IV);  diverso  è  nel  latino  l'inizio  del  proemio: 
«  Praeparate  corda  vestra  Domino:  verba  sunt  Samuelis  I 
Reg.  7.  Loquitur  Dominus  praedicatoribus  per  Isaiam  dicens: 
Loquimini  »  ecc. 


254  (334.-266). 
D.  Desiderio  Paduano,  Della  istituzione  de'  santi  costumi,  ecc. 

Cart.,  sec,  XVI  (1504),  mm.  209  X  161,  di  carte  121  (bianche  le 
ce.  117-121),  in  11  quad.,  ciascuno  di  ce.  12,  eccetto  il  i,  membran,  di  ce.  3, 
e  l'ultimo  di  ce.  10,  oltre  a  ce.  3  di  guardia  in  principio  (i-ni:  di  cui  2  ree., 
la  terza  membran.  con  scrittura  erasa,  rigata  a  2  coli.),  e  ce.  2  in  fine  (la 
prima  membran.,  con  rigatura  a  2  coli.,  la  seconda  ree).  Le  ce.  ora  4-116 
hanno  una  numerazione  origin.  in  cifre  romane  (ij-exiiij),  la  quale,  errata  daUa 
e.  90  alla  106  (perchè  la  90  è  segnata  Ixxxiij  anziché  Ixxxviij;  e  cosi  di  seguito), 
dalla  stessa  m.  vi  fu  corretta  con  numeri  arabici.  —  Scrittura  italica  tutta 
d'una  m.;  rubriche  e  paragrafi  in  rosso,  come  in  rosso  ne'  margini  i  commi  od 
argomenti;  iniziah  miniate  a  ce.  2,  4,  10',  12'  (nella  U,  e.  4,  è  effigiato  il  busto 
d'un  vescovo  con  mitra  e  pastorale;  i  margini  di  questa  carta,  eccettuato  quello 
laterale  estemo,  sono  ornati  d'una  cornice  miniata  a  fiori,  fogliami,  ecc.; 
nella  B,  e.  10',  a  colori  sur  un  fondo  d'oro,  è  miniata  una  testa  d'angelo).  Riga- 
tura color  bistro;  i  richiami  entro  a  cartelli  o  comici  ornate  a  penna.  Qua  e  là 
correzioni,  postille  marginali,  ecc. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  48  (D). 

Legatura  orig.  in  assi  coperte  di  pelle  (nuovo  è  il  dorso,  nel  cui  cartellino 
è  scritto  in  oro:  d.  desiderio  paduano  —  tratiato  morale),  con  fregi  impressi 
a  secco  e  in  oro,  traccia  di  borchie  centrah,  ora  mancanti,  e  n.  4  fermagli; 
taglio  dorato  e  cesellato.  Sul  piatto  estemo  della  coperta  anter.  leggesi  il  n.  477. 

D.  Desiderio  Paduano,  Tractato  de  la  institutione  de  li  sancii  costumi 
et  de  la  immitatione  de  la  vita  ferfecta.  (Questo  titolo  si  desume 
dalla  e.  10'). 
1.  IC.  XC.  —  Alme  Virgini  Katheriìuie  Rithimus  prò  misericordia 
impetranda.  D.  P.  C.  E.  (cioè  Desiderio  Paduano  Canon. 
Reg.):  «Kara  speranza,  e  de  mia  vita  guida»  (e.  1):  son.  caudato. 
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2.  D.  D.  P.  Canonici  R."  In  subsequentem  Tradatum  Recognitio, 
Ad  illustrem  Christi  virginem  Chatherìnam  Nichexolam  matro- 
namque  religiosissimam  etc.  «  Antiquo,  optinio,  et  de  amplissima 
excellentia  digno  instituto  fue  ||  io  indoctamente  holo  com- 
pilato et  scripto.  Vale,  matronarum  decus  speciosissimum.  Et 
ora  prò  me  tibi  deditissimo  filio,  etc.  »  (ce.  2 — 3). 

3.  Incotnentia  el  Prohemio  onero  Epistola  in  lo  subsequente  Trac- 
tadelo  exortatorio,  compilato  per  D.  Desiderio  Paduano  minimo 

'  de  li  Canonici  Regulari  di  Sancto  Angustino,  a  instantia  et  regni- 
sitione  de  la  vene}'  et  denota  religiosa  snor  Fcelicita  di  Lionessa, 
sorella  sna  dilectissima,  de  l'ordine  de  Sancto  Benedecto,  in  lo 
monasterio  di  Sanata  Anna  de  la,  cita  de  Padoa  etc.  «  Uolendo 
io  satisfare  a  le  continue  querelle  et  lamenti  za  per  molti  anni 
passati  il  come  appare  in  lo  prohemio  de  sopra,  et  consequen- 
temente  in  lo  subsequente  tractado  »  (ce.  4 — 10'). 

4.  Incomentia  il  tractato  de  la  institutione  de  li  san/iti  costumi  et 
de  la  immitatione  de  la  vita  perfecta,  ala  soprascripta  vergine. 
«  Benché,  cara  la  mia  sorella,  io  havesse  de  lo  ingenio  mio  li 
À  chi  hae  fermo  et  stabile  proponimento  di  acquistare  et 
peruenire  a  quella  perpetua  foelicitade  del  Paradiso.  A  la  quale 
ci  conduca  el  Capitanio  nostro  Jesu  christo  benedecto.  Qui 
cum  Patre  ecc.  » .  teXox;.  —  Absolntum  exaractumqus  anno  Domini 
M'.D'.iiij'.,  V'.  Idus  Aprilis.  In  S'.  Salnatore.  Brixie  (ce.  10'— 116). 

5.  Rithimus  ad  Beatam  Virginem  ad  foeli{ci)tatem  perpetuam  impe- 
trandam.  —  D.  P.  C.  R.  :  «  Vergine  pura,  imaculata  e  sancta  » 
(e.  116'):  sonetto. 


255  (335.    -  267). 
Enrico  Susone,  Orologio  della  sapienza,  ecc. 

Cart.,  sec.  XV  (a.  1496),  mm.  228  X  163,  di  carte  153,  più  due  guardie 
in  principio  e  una  in  fine  (questa  con  prove  di  scrittura  ecc.  senza  valore). 
Le  ce.  153  sono  distribuite  in  n.  xiii  quaderni,  più  una  carta:  il  quad.  i  ha 
ce.  8;  gli  altri  ce.  12  ciascuno  (coi  richiami  i  quad.  ii-xii).  La  mano  che 
scrisse  e  attaccò  al  tergo  della  e.  8  il  carticino  contenente  notizie  bibliogra- 
fiche intorno  ad  E.  Susone.  quella  cioè  del  march.  Paolino  Gianfilippi,  appose 
qua  e  là,  a  partir  dalla  e.  ora  9,  la  numerazione  alle  ce.  (così  le  ce.  ora  21, 
33,  46,  57,  69,  81,  93,  106,  117,  129  e    141   sono   rispettivamente  numerate 
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13,  25,  37,  49,  61,  73,  85,  97,  109,  121  e  133).  —  Le  aggiunte  di  cui  infra,  ai 
nn.  II  e  iii  (ce.  1-8  e  148-153),  sono  dell'a.  1567;  dello  stesso  sec.  XVI,  ma 
d'altra  mano,  è  il  contenuto  delle  ce.  142-144  (v.  infra,  n.  iv).  —  Nelle  ec.  9-142 
Bcrittura  umanistica;  rigatura  giallastra;  titoli  in  rosso;  in  rosso  e  in  azzurro 
i  segni  paragrafali  e  le  iniziali,  taluna  con  arabeschi,  fregi  calligrafici  a  penna, 
ecc.;  ima  cornice  miniata  a  fiori  e  fogliami,  ecc.,  con  uno  stemma  gentilizio 
nel  centro  della  base  (partito  semispaccato:  nel  primo  di  rosso  a  tre  mazze 
d'armi  in  banda;  nel  secondo  d'oro  alla  tosta  e  collo  d'aquila  di  nera  na- 
scente dalla  partizione,  losangato  di  rosso  e  d'argento,  che  è  l'arme  dei  Be- 
vilacqua Lazise  di  Verona),  adoma  la  e.  9  (propriamente  la  prima  del  codice), 
dove  anche  la  inizi?  S  è  miniata  (in  oro  e  colori  varii). 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  49  (D);  già  Saibante. 

Legatura  in  assi  coperte  di  cuoio  con  impressioni  a  secco,  fregi  in  oro 
ecc.  (lo  scudo  centrale  ha  il  compendio  yh^):  traccie  di  4  fermagli.  Taglio 
dorato  e  cesellato.  Sui  2  cartellini  attaccati  al  dorso  che  è  stato  rifatto  nuovo 
leggesi  in  oro:  orologio  de  la  sapientia.  —  1496.  —  Sul  piatto  estemo 
della  coperta  anteriore  è  in  inchiostro  nero  il  n.  471. 

I.  Enrico  Susone,  Orologio  della  sapienza.  Adesp. 

In  nomine  Patris  ecc.  Incoìnenga  il  'prologo  del  libro  al  quale 
fi  dicto  Orlogio  de  la  sapientia,  per  vulgare  moUo  utile  et  deuoto. 
«  Sentire  del  signore  in  bontade  ||  et  amagistrato  da  la  diuina 
sapientia»  (ce.  9—13).  Il  lib.  I,  dopo  l'indice  dei  15  capitoli 
onde  consta,  com.  a  e.  13':  «La  sapientia  io  amay»;  il  libro 
II  com.  a  e.  92',  e  fin.  a  e.  142:  «A  la  quale  caritade  ne  con- 
duca essa  diuina  sapientia  yesu  christo,  el  quale  con  lo  padre 
ecc.  Amen».  —  1496  —  Die  Veneris  xxj  octohris.  Finis.  —  Sono 
da  avvertire  nel  prologo  alcune  rubriche  che  non  ricorrono  per  es. 
nel  cod.  seguente,  quali:  e.  10',  Mandato  da  lo  discipulo  al  venera- 
bile padre  m.°  Vgone;  e.  11,  Expositione  de  niaistro  Vgone;  ecc. 

II.  1.  Ordo  seruandus  in  admittendis  nouitiis  ad  monasterium.  «  Deus 

misereatur  nostri  et  benedicat  ||  ualeat  peruenire.  Per  dominum 
nostrum  ecc.  Amen»  (ce.  1 — 3'). 
2.  Incipit  ordo  professionis  per  monacha{m)  in  tnanu  sacerdotis. 
Et  primo  post  offerti  (sic)  accedat  professura  ante  altare  et  erecta. 
«  Anno  Domini  millessimo  quingentesimo  sexagesimo  septimo 
die  mensis  Ego  soror  N.  filia  II  postea  abbatissa  assignet  eis 
locum  et  gradum  professarum.  —  Mccccc  Lxvij  »  (ce.  4 — 8  e 
145—147;  ì'ordo  cioè,  rimasto  interrotto  alla  fine  della  e.  8, 
continua  nella  e.  145,  come  in  calce  a  quella  annotava  anche 
il  march.  Paolino  Gianfilippi.  Dalla  e.  4  risulta  la  «  professione  » 
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aver  avuto  luogo  «  in  hoc  monasterio  quod  uocatur  Sanctus 
Salvator  de  Carte  Regis  in  manibus  R/*  Domine  sororis  Paule 
de  Catanis  abbatisse»). 

III.  Vita  S.^^  Gualfardi  de  civitate  Augusta  Germaniae.  «  Gualfardus 
vir  nobilis  christianee  professionis  ex  Augusta  II  Et  ossa  sancta 
eius  requiescunt  in  ecclesia  Saluatoris  nostri  in  Curte  Regia 
supra  Atliesis  flumen.  Prsestante  Domino  nostro  qui  regnat  in 
secula  seculorum.  Amen»  (ce.  148 — 153). 

IV.  Cinque  Oremus,  di  cui  due  alla  Vergine,  tre  a  Gesà  (ce.  142  —  144). 

«• 

256  (336.  —  268). 
Enrico  Susone,  Orologio  della  sapienza,  ecc. 

Cart.,  sec.  XV,  mm.  287  x  193,  di  carte  154  (bianche  le  ce.  153  e  164). 
Sono  n.  15  quaderni,  de'  quali  il  n,  il  ili  e  il  xv  hanno  ciascuno  ce.  8,  il 
quad.  lei  quadd.  iv-ix  ce.  10,  e  ce.  12  i  quadd.  x-xiv.  Le  prime  5  ce.  del 
I  quad.  hanno  traccie  di  numerazione  in  celeste  pallido  nell'angolo  inferiore 
destro,  i  quadd.  ii-xv  sono  numerati  progressivamente  1-14  con  un  numero 
rosso  segnato  nel  marg.  infer.  della  prima  pagina  dì  ciascuno.  Mancano  i 
richiami.  —  È  scritto  a  2  coli.;  rigatura  giallastra;  scrittura  gotica  di  2  mani 
(una  dalla  e.  1  alla  e.  76  e  dalla  seconda  col.  della  e.  83  al  fine;  l'altra  dalla 
e.  77  a  tutta  la  prima  col.  della  e.  83;  in  questa  parte  scritta  dalla  seconda 
mano  vi  sono  peraltro  correzioni  della  mano  prima);  iniziali  in  rosso  e  in 
azzurro;  in  rosso  i  paragrafi  e  le  rubriche.  Nelle  3  prime  carte  vi  hanno  iniziali 
ornate  o  con  arabeschi  o  con  rami,  foglie,  fiori,  ecc.  Al  principio  del  Ubro  i 
(e.  6)  un  quadrettino  dehneato  a  penna  e  leggermente  colorito  rappresenta  un 
giovine  genuflesso  innanzi  a  Cristo. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  50  (D). 

Legatura  mod.  Ashb.,  in  assi  ricoperte  di  pelle  con  ricchi  fregi  impressi 
a  secco. 

I.  Enrico  Susone,  Orologio  della  sapienza.  Adesp. 

f  Yesus  f .  —  Comenciasi  il  frolago  del  libro  il  quale  à  nome 
Vriolo  de  la  sapientia.  «  Sentite  del  signore  in  bonitade  II  con 
tucti  coloro  elle  amano  idio  »  (ce.  1 — 4). 

Il  lib.  I  com.,  dopo  l'indice  de'  16  capitoli,  a  e.  5:  «l)a 
sapientia  io  amai  et  per  lei».  Il  lib.  II  com.  a  e.  92'  (dopo 
l'indice  degli  8  capitoli),  e  fin.  a  e.  140:  «  Contemplando  te,  re 
di  gloria  et  signore  d'ogni  uirtude  ne  la  tua  bellefa,  Yesu 
Christo  signore  nostro,  il  qualle   col  padre  ecc.  Amen  ecc.  ». 


—  433  —  AsHB.  256-257 

Finisse  il  libro  delVUriolo  della  safientia,  il  quale  cowpuose  vno 
sancto  frate  'predicatore.  Amen. 
II.  Pietoso  et  denoto  exercicio  delle  (sic)  passione  di  Yesu  Christo 
et  de  i  dolori  della  sua  benedecta  madre.  —  Prologo:  «Conba- 
tiamo  solicitamente  la  bataglia  ||  della  passione  de  ckristo  » 
(ce.  140-141).  —  Adoratione.  «  Adoriamo  te  signore  vesu  christo, 
et  benediciamo  ||  cum  gaudio  sia  menata  per  yesu  christo 
figliuolo  tuo  signore  nostro  il  qualle  col  padre  ecc.  Amen  » 
(ce.  141  — 152).  —  Segue  Voremus  «  Graciam  tuam  quesumus 
domine  mentibus  nostris  infunde  ecc.  »  (e.  152). 


257  (?37.  —  269). 
Trattato  delle  virtù  delle  erbe. 

Cart.,  sec.  XV  ex.,  mm.  206  X  147,  di  carte  288  (bianca  la  e.  8, 
recente,  in  sostituzione  dell'orig.  perduta),  in  36  quadd.  di  n.  8  ce.  ciascuno, 
coi  richiami.  La  numerazione  delle  ce.  è  antica,  se  non  orig.;  nelle  ce.  l'-2, 
v'è  un  indice  della  stessa  mano  che  scrisse  tutto  il  trattato;  nelle  ce.  3-7'  segue 
mi  altro  indice,  alfab.,  a  2  coU.,  di  mano  posteriore  (sec.  XVI),  alla  quale 
devesi  una  brevissima  ricetta  per  far  'orinare'  che  leggesi  a  e.  2'.  Al  tergo 
dell'ult.  e,  che,  lacera,  fu  restaurata,  oltre  a  varie  prove  di  mano,  trovansi  le 
seguenti  note:  «francesco  de  ubaldinis....  medico  E....  peritissimo» 
(sec.  XVI);  «68.  27  febra*  »;  «a  dì  24  magio  1541  morì  el  medico  spagniolo 
in  mantoua  et  uno  prete  amico  mio  mi  mandò  a  trouarmi  per  fare  avermi 
quelo  oficio  et  io  li  dissi  che  non  procurasi  (  ?)  che  io  non  uoleuo  quelo  carico  et 
lo  ri(n)gratiai  ».  Il  trattato  è  adesp.  e  anepigr.:  non  ha  alcun  valore  il  titolo, 
apposto  d'altra  m.  a  e.  1,  «  Macer  de  vertutes  herbaruni  »,  sotto  al  quale 
una  m.  ree.  ha  scritto:  «  Trattato  delle  virtù  delle  erbe  d'autore  anonimo  ». 
Scrittura  semicorsiva,  senza  rubriche:  per  le  iniziah  sono  rimasti  in  bianco 
gli  appositi  spazi. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  51  (D);  già  Saibante. 

Legatura  mod.  Laur.,  in  tela  con  dorso  di  pelle,  scrittovi  in  oro:  trattato 

DELLE   VrRTÙ   DELLE   EEBE. 

Trattato  delle  virtù  delle  erbe:  adesp.,  anepigr.  —  Precede  un 
Proemio  metrico:  «o)  suma  sapientia  ho  sumo  hamore  ho 
chreatore  che  hogna  chosa  cineasti  ho  vera  trinità  somo  motore 
tu  che  de  terra  hil  primo  homo  formasti  ||  ma  intendo  de  volere 
sequitare  de  vna  quantitade  de  herbe.  La  prima  sera  giamata 
etc.»   (e.   9 — 9')  —   Segue  immediatamente  il   trattato  (così  lo 

Laur.  Ashb.  —  I.    ■  23 
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chiama  l'A.  nel  proemio:  «intendo  che  sia  el  mio  tratato  sei 
piace  ha  quel  signor  che  me  ha  chreato  le  herbe  che  sono  al  cibo 
reseruate  per  viuere  nostro  et  per  lo  mondano  vso  quelle  sera 
per  me  apelate  et  le  altre  chose  del  manzare  inchluxo  ecc.))): 
«  Artemisia  uel  mater  herbarom  vel  matricharia  latine  greze  il 
(cap.  del  bruscho)  et  fané  poluere  da  poi]  inchorpora  chomo 
bene  decta  et  fané  pilule  et  chomo  tu  te  senti  male  dagijne  tre 
o  cinque  et  vederai  chosa  mirabile  »  (ce.  9' — 287). 


258  (338.  —  270). 

Trattato  deirarmonia,  costituzione  o  fabbrica  generale 
del  vero  sale,  secreto  de'  lìlosofl,  ecc. 

Cart.,  sec.  XVII,  mm.  271  X  197,  di  ce.  154  (numerate  originaria- 
mente 1-142  le  ce.  ora  11-152),  delle  quali  bianche  le  ce.  153  e  154:  bianche 
anche  le  2  guardie,  una  in  principio,  una  in  fine.  Sul  piatto  esterno  della  coperta 
anter.  sono  i  nn.  523;  16;  sul  dorso,  in  alto,  il  n.  1011  (rosso),  in  basso  il  car- 
tellino Gianfilippi  col  n.  54.  Sul  piatto  interno  della  coperta  poster,  v'ha  il 
principio  (in  5  linee)  di  un  indice  del  Trattato.  Nel  testo  un  numero  rag- 
guardevole di  passi  è  sottolineato  e  contrassegnato  con  lapis  rossastro. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  54  (D);  già  Saibante,  n.  1011. 

Legatura  origin.  in  cartoni  coperti  di  pergamena. 

Dispensa  delle  cose  merauigliose  della  natura  et  delVAmE  canata  et 
formata  c^^Z 'archetipo  ouero  Essemflare  della  natura  natu- 
rante* (e.  1).  A  quella  che  è  ora  l'ultima  riga  di  questo  titolo 
ne  seguiva  un'altra,  recisa;  sotto  alla  quale  è  delineato  a  penna 
un  bizzarro  giglio  sormontato  da  una  croce,  con  altre  due  croci 
nel  corpo  centrale,  una  pendente  da  un  anello  intrecciato  con 
una  mezzaluna,  un'altra  da  un  triangolo;  segue  il  motto 
«  Fiorirà  come  il  giglio  ».  —  A  tergo  della  e.  1  sta,  come 
epigrafe,  un  versetto  del  cap.  32  dell' Ecclesiastico  («  Sicome 
nella  fabrica  dell'oro  ui  è  il  segno  dello  smeraldo  ecc.  »). 

Trattato  delVHarmonia,  Constitutione,  o  Fabrica  generale  del 
vero  SALE  Secreto  de'  Filosofi  &  dello  Spirito  vniuersale  del  mondo, 
Sale  inuero  della  Natura  ecc.  (e.  2:  sotto  a  questo  titolo  è 
delineato  a  penna  un  cerchio  contornato  da  raggi,  contenente 
figure  simboliche,  d'animali,  ecc.). 
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Premonitione:  «  Io  non  dubito  punto,  che  questo  libro,  se 
alla  publica  luce  delle  stampe  ece.)y  (e.  3 — 4'). 

Al  Lettore:  un  enigma  (in  2  redazioni)  sulla  parola  flumbum 
che  «  è  il  nostro  metallo,  et  pietra,  o  lapis  de'  filosofi  »  (e.  5:  al 
tergo  di  questa  è  tratteggiato  a  penna  Hermete  Trimegisto). 
Segue  una  nota  di  otto  Assiomi  (Assioma  Primo.  Commentano, 
ouero  Espositione  della  Tauola  di  Hermete  Trimegisto,  che  tratta 
dello  SPIRITO  generale  del  mondo.  «  Cosa  sicura,  e  piena  di 
merauiglia  è  ||  cioè  d'ogni  qualsiuoglia  cosa  etc.  »:  ce.  6 — 9); 
quindi  l'indice  dei  capitoli  dei  àwe  libri  (9  nel  i,  4  e  un'aggiunta 
nel  II),  col  titolo:  La  serie  delle  assertioni,  et  saranno  vndeci, 
non  pure  in  libri  distinte  (ce.  9' — 10). 

Il  testo  del  trattato  com.  a  e.  11  con  un  nuovo  titolo  (Trat- 
tato del  vero  Sale,  Secreto  de'  filosofi,  et  dello  spirito  vniuer- 
sale  del  mondo):  «Che  il  mondo  sia  uiuo,  et  pieno  di  vita. 
Capitolo  primo.  Benché  io  babbi  determinato  trattare 
dello  spirito  del  mondo  ecc.»,  e  fin.  a  e.  141:  «che  la  nera 
filosofia  è  la  felicità,  l' honore,  et  la  gloria  di  tutto  il  mondo  ». 
—  Lo  chiude  un  Aggionta,  ouero  Annessione.  Giubili  di  Dio, 
della  Natura,  et  dell'Arte.  «Vn  industrioso,  e  magnifico  Prin- 
cipe il  Mortali  essultiamo,  e  facciamo  festa  per  l'Arte»,  Il  Fine 
(ce.   141  —  152'). 


259  (339.  —  271). 

Tavole  ricavate  dal  De  bombyce  e  dal  De  formatione  pilli  in  ovo 
di  Marcello  Malpighi. 

Cart.,  sec.  XVIII  ex.,  mm.  255  X  178,  di  carte  62  (bianche  le  ce.  1, 
2,  25,  26,  28,  41,  62,  e  bianco,  oltre  il  recto  della  e.  5,  il  verso  delle  singole 
tavole).  In  principio  trovasi  conservata  parte  deU'orig.  coperta  in  cartone, 
che  nel  piatto  estemo  anter.  ha  il  n.  553,  e  sul  dorso,  dopo  l'indicazione 
Manoscritto,  un  cartellino  col  titolo  Figure  dei  bachi  da  seta  ...Ipighi,  e  il 
cartellino  Gianfilippi  col  n.  55.  Sul  verso  della  e.  1  è  scritto:  a  Manca  nell'Haym». 
Poche  parole  di  nessun  riUevo  sono  a  tergo  della  e.  61.  —  Le  figure  delle 
tavole  sono  delineate  a  penna  con  inchiostro  di  color  fuL'gginoso:  sono  tutte, 
tranne  una  figura,  prive  della  relativa  Ulustrazione. 

Provenienza  GianfiUppi,  Ser.  Ital.,  n.  55  (D). 

Legatura  mod.  Laur.,  in  tela  con  dorso  di  pelle,  scrittovi  in  oro:  bachi 

DA  SETA,    ECC.    (FIQUBE). 
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Figure  d  Osservazioni  intorno  li  bigatti,  o  vermini  che  fanno  la  setta 
e  intorno  la  formazione  del  pollo  nelVouo,  ricauate  dalle  latine 
osseruazioni  fatte  dal  sig/  Maucello  Malpighi.  —  Così  il 
titolo  a  e.  3.  —  Seguono  circa  pp.  2  di  testo:  Figure  &  Osser- 
vazioni intorno  li  bigatti,  o  sia  vermini  che  fanno  la  setta.  «  Fra 
tutti  gli  animali,  i  quali  principalmente  ||  ma  passate  poche  ore 
più  oscuro  si  rende  »  (e.  4 — 4').  —  Quindi  si  succedono  le  tavole 
e  le  figure  come  appresso: 

1.  Intorno  ai  bachi  da  seta:  Tav.  i  (ce.  6 — 7),  figure  11  (delle 
quali  solo  la  prima  ha  a  e.  5'  poco  più  di  6  linee  d'illustra- 
zione: «L'esterna  configurazione  del  bigatto  è  oblonga  ecc.))); 
II  (ce.  8—9),  figg.  7;  III  (e.  10,  larga  mm.  360),  figg.  4;  iv 
(ce.  11—12),  fig.  4;  V  (e.  13,  larga  mm.  342),  figg.  2;  vi  (e.  14, 
larga  mm.  347),  figg.  2;  vii  (ce.  15—16),  figg.  5;  vili  (ce.  17—18), 
figg.  3;  IX  (ce.  19—20),  figg.  5;  x  (e.  21,  larga  mm.  349),  figg.  2; 
XI  (ce.  22—23),  figg.  5;  xii  (e.  24,  larga  mm.  342),  figg.  4.  — 
Corrispondono  queste  (salvo  qualche  variante  nella  distribu- 
zione delle  figure)  alle  12  tavole  che  corredano  ad  es.  la  Mae- 
CELLi  Malpighi  philosophi  et  medici  Bononiensis  Dissertatio 
epistolica  de  bombyce  ecc.  (Londini,  apud.  Jo.  Martin  &  Jac. 
Allestry,  1669). 

2.  Intorno  alla  formazione  del  pollo  nell'evo  (figure  senza  nume- 
razione di  tavole):  e.  27,  fig.  1  non  numer.;  ce.  29 — 40, 
figg.  i-xxv:  cfr.  le  25  figure  delle  iv  tavole  che  corredano  la 
M.  Malpighi  etc.  Dissertatio  epistolica  de  formatione  pulii  in 
ovo  (Londini,  apud  Jo.  Martin  &  Jac.  Allestry,  1673);  ce.  42 — 61, 

^    figg.  i-LXi  (di  cui  è  doppio  il  n.  xxi;  le  figure  xxxiii  e  xxxiv 
sono,  per  errore,  segnate  xxiii  e  xxiv). 


260  (340.  —  272). 
Zefiriele  Tommaso  Bovio,  Teatro  dell'Infinito. 

Cart.,  sec.  XVII,  mm.  204  X  148,  di  carte  203  con  numerazione 
origin.,  più  3  di  guardia  in  principio  (i-ui)  e  4  in  fine  (i'*-iv^)  :  bianche  le  ce.  lu 
e  i-*-iv^  (nel  recto  della  e.  n^  sono,  di  m.  diversa  da  quella  del  testo,  due  linee 
di  un  indice  non  continuato).  In  principio  è  conservata  l'antica  coperta  in 
cartone,  che  ha  sulla  faccia  esterna  anter.  il  n.  539,  e  sul  dorso,  oltre  al  titolo 
ms.  di  m.  del  Gianfilippi  «  Zefiriele  Tommaso  Bovio  —  Teatro  dell'infinito  — 
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Codice  mss.  originale  »,  il  n.  1016  (rosso),  e  sul  solito  cartellino  Gianfilippi  il 
n.  56.  La  prima  guardia  anteriore  ha  a  tergo  attaccato  un  foglietto  con  13 
esametri  (com.  «  Liistravi  centrum,  terras,  maria,  aethera  et  orbes  »)  col  titolo  : 
Zephiriel  Thomas  Bouius  annum  agens  LXXXIII  caelos  patrios  quartum 
repetiturus  ita  testatus  est.  —  Scrittura  corsiva  tutta  d'una  m.,  con  corre- 
zioni qua  e  là,  alcime  lacune  (cfr.  ce.  174,  185),  talora  riempite,  se  non 
da  altra  m.,  con  altro  inchiostro  (cfr.  ce.  184',  185).  —  Una  lettera  inserita^ 
nel  testo  (cfr.  e.  195:  di  Roma,  da  D.  Franc.'=°  Penia  al  Bovio)  ha  la  data 
19  maggio  1600. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.  n.  56  (P);  già  Saibante,  n.  1016  (cfr. 
Maffei,   Verona  illustrata,  Milano,  1825  -  26,  III,  365). 

Legatura   mod.   Laur.,   in  cartone    con  dorso   di  pelle,  scrittovi  in  oro: 

Z.    T.    BOVIO,  TEATRO   DELL'INFINITO. 

Theatro  delVInfinito  in  cui  si  discorre  della  Providenza  di  Dio  nel 
governo  del  cielo,  della  terra,  et  deWabisso.  Di  Zefiriele  Tomaso 
Bovio  nobile  Veronese  (e.  ii).  —  Tale  il  titolo  dell'opera,  a 
forma  di  trialogo  (e.  iii'  :  «  Gl'interlocutori  di  quest'opera  sono: 
Zefiriele,  cioè  Tomaso  Bouio;  Curio  Boldieri;  Giovanni  Frata 
dottor  di  legge»),  che  com.:  «Zef.  Ben  habbiate,  signori  miei 
amoreuolissimi,  et  quali  buone  facende  ui  conducono  qui 
hoggi  ?  »,  e  fin.  :  «  B  o  u .  Andateui  alla  buon'hora,  ch'il  S.""  Iddio 
u'accompagni.  —  Così  dico  et  affermo  io  Zefiriele  Tomaso  Bouio, 
però  quando  ci  sia  cosa  che  non  piaccia...  ecc.  alle  santissime  sue 
et  inuiolabili  terminationi  »  (ce.  1  —  203'). 

L'opera  è  divisa  in  3  frialoghi:  il  II  com.  a.  e.  56'  ;  il  III  a  e.  127'. 
Cfr.  il  ms.  Marc.  It.  IV,  57   (Frati  e  Segarizzi,  Catalogo 
dei  Codici  Marciani  Italiani,  II,  43-44). 

261  (341.  —  273). 
Fra  Fortunato  da  Rovigo,  Tavola  dell'opera  'Montebaldo  fiorito'. 

Cart.,  sec.  XVII  (1690),  mm.  201  X  154,  di  carte  54  (bianche  le 
ce.  1,  2,  4-6,  37,  42-54),  oltre  ad  una  guardia  in  principio  ed  una  in 
fine.  Sul  recto  di  quella  leggesi:  «  Tratato  di  Herbe  »,  e  sotto,  d'altra  mano: 
«  Botanologia  ». 

Provenienza  GianfiUppi,  Ser.  Ital.,  n.  57  (D);  già  Saibante. 

Legatura  origin.  in  tutta  pergamena;  sul  piatto  estemo  deUa  coperta  anter. 
sono  i  due  numeri  616  e  51;  sul  dorso  il  cartellino  Gianfilippi  col  n.  57. 

Tavola  di  Montebaldo  fiorito  di  nomi  de'  semplici,  la  quale  si  contiene 
in  VI  Tomi  di  Piante  naturali,  con  i  nomi  proprij  posti  da  veri 
auttori  della,  Bottanica.     Molti  de'  quali  saranno  lattini,  c&  altri 
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volgari;  hauendoli  lasciati  in  quella  lingua  fer  non  diuertirla  dal 
suo  senso.  Opera  raccolta  con  singolar  fatica,  e  con  diligente 
osseruazione  fatta  da  me  F.  Fortunato  da  Rovigo  Capu^ino 
Infermiere  de'  Capuccini  di  Verona.  1690  (così  il  titolo  a  e.  3). 
/(A.  1  Abrotano  maschio  odorato....  2.  T.  i  (cioè  pag.  2  del 
Tomo  I)  Il  Vrtica  sferica  romana...   325.   4»  (ce.   7—41). 

L'Erbario  cui  la  Tavola  si  riferisce,  raccolto  da  Fra'  For- 
tunato da  Rovigo  in  sei  voli,  in  fol.  col  titolo  di  Montebaldo 
Fiorito,  e  continuato  da  Fra'  Petronio  da  Bologna  (voli.  VII-VIII, 
con  un  voi.  IX  di  Indici),  nel  1838  si  trovava  ancora  nella 
Biblioteca  del  Convento  dei  Cappuccini  di  S.  Marta  in  Verona: 
cfr.  FiL.  Scolari,  Notizia  di  un  erbario  da  oltre  due  mille  tre- 
cento piante  in  natura  (Treviso,  Andreola,  1838);  oggi  si  con- 
serva nei  Musei  di  scienze  naturali  della  stessa  città. 

262  (342.  —  274). 
Gio.  Andrea  Moschi,  Teoriche  de'  pianeti. 

Cart.,  sec.  XVI,  min.  199  X  152,  di  carte  70  (bianche  le  ce.  3,  4,  70), 
con  numeraz.  origin.  1-59  nelle  attuali  ce.  5-63.  —  Un  carticino  di  mano 
del  march.  Paolino  Gianfilippi,  attaccato  alla  coperta  posteriore  (lato  interno), 
contiene  notizie  bibliografiche  desunte  dal  testo  della  Dedicatoria  (ce.  1-2'). 
Sul  piatto  estemo  della  coperta  anter.  leggesi  il  n.  483;  nel  dorso  il  n.  898 
(rosso),  e  U  n.  60  nel  consueto  cartellino  Gianfilippi. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  60  (D);  già  Saibante,  n.  898  (cfr. 
Maffei,   Verona  illustrata,  Milano,  1825-26,  III,  366). 

Legatura  orig.  in  cuoio,  con  impressioni  a  secco. 

Theoriche  de'  pianeti,  et  primo  del  moto  della  ottaua  sfera.  «  E  cosa 
chiara  et  manifesta,  che  l'ottaua  sfera  ||  che  si  chiama  l'auge 
del  picciol  cerchio»  (ce.  5 — 69').  —  Precede  nelle  ce.  1 — 2' 
una  dedicatoria:  Alli  uirtuosi  et  studiosi  giouani  delle  scientie 
matematiche  Gio.  Andrea  di  Moschi  cognominato  Masino, 
salute  et  perpetua  felicità  («Sono  molti  giorni  et  mesi  ||  ridurgli 
in  minuta  polue  »),  nella  quale  l'A.  accenna  tra  altro  alla  pub- 
blicazione avvenuta  «  già  molti  mesi  »  della  «  prima  parte  delle 
Theoriche  dei  Pianeti  descritta  dallo  ecc.**  matematico  s.'  Ales- 
sandro Picolomini»,  ed  al  compimento  nell'anno  1567  (e.  2') 
d'un'altra  sua  opera  intitolata  H or ologiog rafia.  —  Qua  e  là  si 
trovano  intercalate  nel  testo  delle  figure. 
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263  (343.  —  275). 
Trattato  di  abaco,  geometria,  astrologia,  ecc. 

Cart.,  sec.  XV,  mm.  281  X  195,  di  carte  97  (di  cui  bianche  le  ce.  1 
e  2)  in  n.  6  quaderni  di  ce.  16  ciascuno  (numerati  progressivamente,  da  mano 
alquanto  poster.,  in  calce  all'ultima  pagina  d'ognuno),  più  una  carta  (la  97). 
In  principio  sono  n.  3  guardie  bianche  ree,  e  n.  4  sono  in  fine.  A  tergo  della 
terza  di  quelle  è  attaccato  un  frammento  di  membrana,  in  parte  corrosa,  dove, 
fra  altro,  leggesi  di  mano  del  sec.  XV:  «Questo  libro  ène  dì  Gio.uanni 
di  giuliano  pessatje  dene  di  ragione  d'abbacho  ecc.  e  giunettria  ». 
Un  altro  frammento  membran.,  della  stessa  provenienza  e  scrittura,  corsiva,  è 
attaccato  alla  terza  delle  4  guardie  finali,  e  vi  si  legge:  «  Nota  questo  ti  scrino 
che  tune  chonsideri  questo  libro  di  ragione  che  sono  ragione  molte  nobile  e 
chi  le  parerà  sa[rà  b]uono  abachisto  e  potrà  ire  per  tuto  il  mondo  e  in  ogni 
parte  si  ara  r[i]chapitto  ».  Nel  verso  della  e.  1  il  GianfiHppi  scrisse:  «  Arithmetica 
vulgaris  Auctoris  ignoti  saeculi  xiii)  ».  —  Scrittura  minuscola  semicorsiva,  tutta 
d'ima  mano;  iniziali  in  rosso  e  in  azzurro.  Qua  e  là,  nella  2*  parte,  sono  rimasti 
vuoti  gli  spazi  per  le  figure  che  dovevano  essere  intercalate  nel  testo. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  61  (D);.già  Saibante? 

Legatura  mod.  Laur.,  in  tela  con  dorso  di  pelle,  scrittovi  in  oro:  trattato 
d'aritmetica  ec.  in  volgare. 

I.  Trattato  d'abaco  e  di  geometria;  adesp.,  anepigr. 

«  Chonciosia  chosa  che  sono  9  fighure  nell'abacho  per  le 
quale  ||  è  fatta  et  così  fa  le  simili»  (ce.  5 — 72').  —  È  peraltro 
preceduto  da  un  Proemio  anepigr.,  che  si  riferisce  a  tutto  il 
contenuto  del  codice,  e  non  a  questa  sola  prima  parte:  come  di 
tutto  il  contenuto  stesso  dà  l'indice  la  Tavola  che  ricorre  a 
e.  4^4'.  Questo  Proemio  com.  :  «  Tutti  gl'uomini  sechondo 
che  dice  aristotile  nel  principio  della  metafisicha  naturalmente 
disiderano  di  sapere:  ma  tutti  quanti  non  disiderano  di  sapere 
ad  uno  fine,  che  chome  dicie  san  bernardo  altri  disiderano  di 
sapere  per  essere  saputi  cioè  conosciuti  e  tenuti  sani,  e  di  questi 
cotali  dicie  il  poeta,  lo  tuo  sapere  è  nulla  se  altri  non  sa  che 
ttu  sappia»,  e  fin.:  «a  buono  fine  come  per  la  tauola  apresso 
vedrai»  (ce.  3—3').  Cfr.  il  ms.  L.  6.  46  della  Bibl.  Comu- 
nale di  Siena  (Ilari,  III,  p.  7). 

II.  Trattatello  d'astrologia,  adesp.,  anepigr. 

«  Noi  abbiamo  detto  assai  d'ongni  ragione  apartenente  all'aba- 
cho  ecc.,  et  ora  pongo  fine  acciò  attendo  narrami  e  distesamente 
pomi  per  ischrittura  molte  altre  ragioni  apartenenti  a  strologia 
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et  principalmente  mi  farò  al  chorso  della  luna  ||  Luna  nuoua 
uenerdì  a  di  11  di  dicenbre  a  ore  0  e  598  (punti)»  (ce.  73—96'). 

In  questo  trattatello,  a  proposito  del  metodo  per  sapere  «  in 
che  di  sarà  chalendi  di  che  mese  ti  piacie  »,  l'A.  esemplificando 
suppone  che  l'anno  cominci  ai  25  marzo  1410  (e.  80').  Ma  a  e.  81' 
si  accenna  all'anno  1364:  «Chol  nome  d'iddio  e  della  santissima 
madre  uergine  maria  (l'A.  li  invoca  quasi  ad  ogni  principio  di 
paragrafo  o  sezione),  negli  anni  della  incharnazione  singniore 
yesu  christo  Mccclxiiij"  a  di  30  di  magio  maestro  Antonio  ciò 
disse»  ecc.  I  lunari,  con  una  serie  de'  quali  si  chiude  il  codice, 
al  quale  mancherebbe  l'ultimo  capitolo  indicato  dalla  Tavola, 
Di  'partire  ariento,  vanno  dal  1418  al  1444.  Non  sarà  inutile 
poi  rilevare  il  seguente  passo,  che  leggesi  a  e.  84':  «  Io  mae- 
stro Jachopo  dico  chosi  a  honore  d'iddio,  che  se  nnoi  non 
faciessimo  questo  bisesto  ch'è  1440  anni,  sarebbe  guasto 
tutto  il  chonto  »  (sebbene  il  questo  non  implichi  necessariamente 
che  debba  esser  interpretato  corrente). 

A  tergo  della  e.  97  sono  alcuni  appunti  ed  esercizi  senza  valore, 
della  stessa  mano  che  ha  scritto  le  note  riportate  sulle  guardie. 


264  (344.  —  276). 
Giulio  Cesare  Luchini,  Tavole  astronomiche. 

Cart.,  sec.  XVI  ex.,  mm.  334  X  227,  di  carte  165  (numerate  origin. 
354-518:  bianca  la  e.  165),  più  una  guardia  in  principio  e  una  in  fine,  bian- 
che. —  Nel  piatto  interno  della  coperta  poster,  è  scritto:  V:  2  45;  sull'esterno 
della  cop.  anter.  v'ha  il  n.  533.  Sul  dorso,  dove  leggevasi  già  per  lungo  il 
titolo  Astronomia  del  Luchini,  e  vedesi  il  consueto  cartellino  Gianfilippi  col 
n.  62,  e  il  residuo  d'una  segnatura  a  stampa  in  cartellino  con  cornice  trat- 
teggiata: AK;  il  march.  Paohno  Gianfilippi  ha  scritto,  a  mo'  di  cartello: 
«  B.  I  Tavole  astronomiche  di  Giulio  Cesare  Luchini  Bolognese  ». 

Provenienza  Gianfihppi,  Ser.  Ital.,  n.  62  (D). 

Legatura  origin.  in  tutta  pergamena.  —  Il  voi.,  che  com.  con  la  pag.  354, 
ed  è  della  stessa  m.  che  scrisse  il  codice  seguente  265  (345.  -  277),  il  quale 
termina  con  la  pag.  353,  è  evidentemente  di  questo  la  continuazione. 

Tavole  astronomiche  di  Giulio  Cesare  Luchini  Bolognese  (così  il 
frontespizio  a  e.  1).  —  La  prima  è  la  Tavola  dei  sini  (in 
marg.:  «Trattato  1.  j  Libro  2.  ]  Capitolo*»);  le  ultime  sono 
le  Tavole  de  i  moti  vguali  in  hore  et  minvti  (ce.  160' — 164). 
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265  (345.  —  277). 

Giulio  Cesare  Luchini,  Astronomia  :  Trattati  quinto  e  sesto. 

Cart.,  sec.  XVI  ex.,  mm.  334  X  227,  di  carte  183  numerate  171-353, 
più  due  bianche  n.  n.,  oltre  a  ce.  3  bianche  in  principio  e  una  guardia  in  fine. 
Nel  principio  inoltre  è  conservata  l'antica  coperta  in  pergamena,  nella  quale  sul 
piatto  estemo  è  il  n.  633'»'";  sul  dorso,  oltre  al  cartellino  Gianfilippi  col  n.  63, 
e  al  titolo  Moti  Celesti  del  Luchini,  leggesi  scritto  dal  Gianfilippi:  «  A.  |  Giulio 
Cesare  Lxichini  Bolognese.  Trattato  quinto  della  Composizione,  e  dell'uso  delle 
Tavole  de'  Moti  Celesti.  Dalla  carta  354  (1.  154)  in  poiv'è  il  Trattato  sesto  della 
fabbrica,  e  dell'uso  dei  sei  stromenti  astronomici.  Codice  ms.  del  sec.  XVII. 
Quest'Autore  non  si  trova  ne'  Scrittori  Bolognesi  dell'Orlandi  forse  per  esser 
opera  inedita  ».  Cfr.  quanto  dalla  stessa  m.  è  notato  sul  dorso  del  codice  prece- 
dente, segnato  B.,  il  quale,  come  fu  avvertito,  è  di  questo  la  continuazione. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  63  (D). 

Legatiu-a  mod.  Laiu:.,  in  tela  con  dorso  di  pelle,  scrittovi  in  oro:  G.  e. 
LUCHiin:  coMPOsi2a:oNE  ed  uso  delle  tavole  de'  moti  celesti. 

Giulio  Cesare  Luchini  Bolognese,  Astronomia. 

1.  Trattato  qvinto.  Della  comfositione  et  dell' vso  delle  Tavole  de' 
moti  celesti  ecc.:  frontespizio  a  e.  1  (171  num.  orig.).  —  Consta 
di  libri  4:  il  I  com.  ,con  un  Proemio  a  e.  1'  (171')  «Nel  pre- 
cedente prossimo  trattato  habbiamo  dimostrato  »  ecc.  e  fin.  a 
e.  80'  (250');  il  II  fin.  a  e.  107'  (277');  il  III  fin.  a  e.  140' 
(310');  ed  il  IV  fin.  a  e.  153'  (323'). 

Ricorrono  nel  testo  indicazioni  di  anni  diversi;  peraltro  il  1581, 
qua  e  là  citato,  è  in  alcuni  passi  menzionato  come  «  anno 
corrente»  (cfr.  ce.   16,  53',   63',  ecc.). 

2.  Trattato  sesto.  Della  fabrica  et  delVvso  di  sei  stromenti  astro- 
nomici, ciò  è  quadrato,  armille,  iriqueto,  raggio,  armilla  equinot- 
tiale,  meteoroscofio  ecc.:  frontespizio  a  e.  154  (324).  —  Com. 
con  un  Proemio  a  e.  154'  (324'):  «Egli  è  da  sapere,  benigni 
lettori»  ecc.  e  fin.  a  e.  183'  (353'):  «della  presente  opera  già 
habbiamo  dimostrato  w .  —  Il  fine. 

Qua  e  là  si  trovano  figure  intercalate  nel  testo. 

266  (346.  —  278). 

Fra  Mario  d'Acquanegra,  Tavole  astronomiche. 

Cart.,  sec.  XVII,  mm.  200  X  152,  di  carte  77  (bianche  le  ce.    1',  6',  7;. 
rigate  e  preparate,  ma  non  scritte,  la  e.  76'  e  la  77),  più  4  ce.  di  guardia, 
una  cioè  in  fine  e  3  bianche  in  principio,  innanzi  alle   quah  trovasi  il  resto 
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della  coperta  originale  in  pergam.;  in  questa,  il  piatto  esterno  anter.  offre  il 
n.  615;  il  dorso  —  sn  cui  leggesi:  «  CE.  |  Tavole  Astron.  Solari.  Secolo  XVI  »  — 
il  n.  64  nel  solito  cartellino  Gianfilippi;  e  il  piatto  intemo  della  cop.  anter.,  la 
segnatura  O  |  Vili  (in  2  cartellini  attaccativi).  Nel  recto  della  guardia  finale 
sono  2  ricette  (una,  in  rosso,  per  conservar  gli  orologi,  l'altra  per  levare  i  peli, 
e  per  rodere  il  ferro)  aggiunte  da  qualche  possessore  del  ms.  —  Nel  marg. 
super,  della  e.  2  leggesi:  «  de'  Cappuccini  di  Verona»;  e  il  sigillo  a  umido  di 
questi  Cappuccini  («  Loci  Cappvccinorvm  Veronae  »)  è  impresso  in  nero  a  ce.  4' 
e  77'.  Il  codice  è  scritto  in  rosso  e  in  nero.  — Tra  le  ce.  ora  8  e  9  manca  almeno 
una  carta,  con  la  prima  Tavola  origin.;  ne  rimangono  gli  estremi  lembi.  Una 
cornice  a  fiori  e  fogliami,  a  penna,  inquadra  il  frontespizio  a  e.  1. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  64  (D). 

Legatura  mod.  I^aur.,    in    cartoni    con   dorso  di  pelle,   scrittovi  in  oro: 

TAVOLE   ASTRONOMICHE. 

Tavole  astronomiche  alVvso  italiano,  et  babilonico,  all'altezza  del  folo 
45  coìwputate  da  F.  Mario  d'Acquanegra  Sacerdote  Capuccino 
(frontespizio  a  e.  1).  —  Le  Tavole  sono  precedute  da  9  capitoli 
(Qiialli  cose  si  ricerchino  sapere  per  l'uso  delle  seguenti  Tavole. 
«  Primieramente  uolendo  formar  horologi  solari  ||  è  comune 
colli  meridionali»,  ce.  2—5'),  cui  segue,  aggiunto  d'altra  m., 
il  modo  Quando  un  orologio  havesse  perduto  lo  stille  per  rimme- 
terlo  (e.  5',  e  da  nuova  m.  ripetuto  a  e.  6):  quindi  l'elenco  de' 
simboli  delle  costellazioni  (e.  8). 

La  tav.   ultima   (a  e.   76)  si  riferisce  dXV H orologio  thedesco 
orizontale  per  l'altezza  di  polo  gra.  45. 


267  (347.  —  279). 
Teofllo  Bruni,  Armonia  astronomica  e  geometrica. 

Cart.,  sec.  XVII,  mm.  187  X  134,  di  carte  64  (numerate  pp.  1-39  le 
oc.  1-20;  da  altra  mano,  pp.  39(«zc)-117  le  ce.  20-58'):  bianche  le  ce.  60-64. 
Nella  e.  59  n.  n.  la  m.  prima  ha  avviato,  a  2  coli..  Vindice,  continuato  da 
un'altra  mano,  che  giunse  però  solo  alla  p.  71.  Figure  geometriche,  di 
quadranti,  ecc.,  nel  testo  e  nelle  ce.  21  e  27,  ripiegato  a  modo  dì  tavole.  Nel 
frontespizio  (e.  1)  campeggia,  disegnata  a  penna,  una  figura  muliebre:  forse 
VAslronomia,  della  quale  scienza  ha  in  mano  e  d' intomo  gli  strumenti.  —  In 
princ.  è  la  coperta  antica  in  cartone  bigio,  che  ha  nel  piatto  esterno  anter. 
la  segnatura:  579  AF;  nel  dorso  il  n.  902  (rosso),  il  cartellino  Gianfihppi  col 
n.  65,  e  la  leggenda  «  Bruni,  1617;  stampata  >>;  nel  piatto  interno,  di  mano 
del  march.  PaoUno  Gianfilippi,  la  notizia:  «  Il  Libro  fu  stampato  in  Venezia 
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pel  Misserino,  1617,  in-4°.  Vedi  Biblioteca  Haym  pag.  525,  n.  2.  Questo  si  crede 
il  codice  originale  mss.  dell'Autore  ». 

Provenienza  Gianfìlippi,  Ser.  Ital.,  n.  65  (D);  già  Saibante,  n.  902. 

Legatura  mod.  Laur.,  in  cartoni  e  dorso  di  pelle,  scrittovi  in  oro:  T.  brttni, 

ARMONIA   ASTRONOMICA   ECC. 

Armonia  astronomica  et  geometrica  di  Teofilo  Bruni  Veronese  (fron- 
tespizio a  e.  1).  In  21  capitoli.  —  Com.  a  e.  2  :  Regola  per 
formar  un  quadrante  ecc.  Gap.  I.  «Segnata  una  linea  per  essem- 
pio  A.  B.  in  qual  materia  piace  f|  dupplicati  per  il  leuar  del  sole, 
et  semplici  per  il  merigio  »  (e.  58).  A  quest'ultimo  cap.  ap- 
partiene anche  la  Tauola  delVequatione  del  leuar  del  sole  et  merigio 
per  molti  altri  paesi  o  eleuationi  di  polo  (e.  58'}.  Segue  l'indice, 
incompiuto  (e.  59-59'). 

Confrontata  con  V Armonia  astronomica,  et  Geometrica,  di 
Theofilo  Bruni  Veronese,  Divisa  in  Quatro  Trattati,  ne'  quali 
s'insegna  la  ragione,  e  formatione  di  tutti  gli  Horologi  ecc., 
stampata  in  Venetia,  presso  Giovanni  et  Varisco  V arischi,  16-22, 
in  4*^  (da  identificare  con  l'ediz.  veneziana  del  1621-1622 
ricordata  dal  Haym,  il  quale  per  contro  non  fa  cenno  d'una 
ediz.  del  1617,  come  asserisce  il  Gianfilippi  nella  nota  sopra- 
citata), questa  redazione  ms.  risulta  essere  un  abbozzo,  o  piut- 
tosto un  estratto  dell'opera,  con  diversa  distribuzione  della 
materia:  i  capp.  1-4  corrispondono  nella  stampa  al  Trattato  I, 
capp.  11,  20,  17,  18;  capp.  5-10  =  Trattato  III,  1-6; 
11  =  I,  10;  12  =  II,  13;  13  =  I,  9;  14-18  =  III,  7-11; 
19-21   =  I,  16,  15,  14. 


268  (348.  —  280). 
Ricettario. 

Cart.,  secc.  XV  e  XVI,  mm.  238  X  170,  di  carte  243  nuovamente  numerate, 
comprese  due  guardie  in  principio  e  due  in  fine,  in  24  quaderni  di  10  ce. 
ciascuno,  salvo  il  secondo  che  ne  ha  9,  mancandovi  l'ultima  e,  mentre  la  penul- 
tima (ora  e.  21),  bianca,  è  estranea  alla  composizione  originale  del  codice;  con 
richiami  i  quaderni  1-17.  Le  ce.  ora  num.  22-243  hanno  una  numerazione 
antica  1-222,  in  cifre  romane  da  1  a  160,  in  cifre  arabe  da  161  alla  fine; 
i  quaderni  corrispondenti  alia  numerazione  romana  hanno  anche  i  fogli  nume- 
rati progressivamente  da  1  a  80.  —  Scrittura  semigotica  nelle  ce.  3  -lo  e  22-18], 
con  rubriche,  iniziali  e  segni  paragrafali  di  rosso;  corsiva,  semicorsiva,  italica 
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per  le  aggiunte  successive,  di  varie  mani  del  sec.  XVI.  Rigatura  a  umido, 
color  bistro.  Qua  e  là  alcune  figure  di  vasi,  fornelli  ecc.,  delineate  a  penna 
(ce.  91',  99,  131).  La  e.  1,  restaurata  nei  margini  e  macchiata,  reca  in  alto, 
sul  redo,  il  n.  492. 

Provenienza.  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  66  (D). 

Legatura  mod.  Laur.,  in  tela  con  dorso  di  pelle,  su  cui  è  impresso  in  oro 

il  titolo:  LIBRO   DI  RICETTE   MEDICINALI,   EC. 

Ricette   diverse   di   medicina,    alchimia,    cosmetica,   culinaria  ecc., 
parte  in  volgare  veneto,  parte  in  latino. 

Precedono:  la  Tabula  o  indice  delle  rubriche  (ce.  3 — 15), 
con  riferimento  alla  numerazione  romana  delle  ce,  compren- 
dente quindi  la  parte  originale  e  più  antica  del  ricettario,  e  della 
stessa  mano  di  questo;  un  indice  per  alfabeto  (ce.  15' — 20), 
di  mano  posteriore  (del  sec.  XVII),  che  comprende  anche  le 
ricette  aggiunte. 
yesus.  —  Incipit  liber  medicine  valde  bonwm  et  ex'pertum.  «  Questa 
signifìcha  vna  lira  ecc.  »:  segue  un  elenco  dei  vari  pesi,  con  i 
simboli  relativi  (e.  22).  La  prima  ricetta  è  Vnguento  capitale 
se  'l  fosse  infractura'  tuto  l'osso  de  la  testa,  perfecto  remedio 
e  prouato  (e.  22');  l'ultima  Ad  fluxum  corporis  probatum  per 
magnificum  dominum  Girardum  dandulo  potestate{m)  brixie 
de  anno  1449  fin.  «  aut  aqua  cocta  cum  ordeo  etc.  »  (e.  181). 

Alle  ricette  sono  inframmezzati  estratti  da  varie  opere  di 
medicina,  e  anche  di  alchimia,  di  astrologia  ecc.:  ci  limitiamo 
a  trascriverne  le  rubriche  iniziali  contenenti  i  titoli  delle  opere 
o  i  nomi  degli  autori,  segnalando  anche  altre  rubriche  ove 
ricorrono  nomi  che  ci  sembrano  di  qualche  interesse: 

Incipit  Turiacha  magna  secundum  Andromachum  (l.  Andio- 
nicum)  magnum  philosophum  Audax  ad  capiendum  omnia  ani- 
m^alia  venenoxa  et  peritissimus  in  medicinis  etc.  (e.  36);  —  Triacha 
magna  quamG alien  US  composuit  (e.  38');  —  Incipit  Metridatum 
magnum...  hoc  est  mater  omnium  antido{to)rum  etc.  (e.  39);  — 
Pillule  Magistrj  Anton j  cermisonis  contra  pestem  optime  e{t) 
bone  etc.  (e.  41);  —  Pillule  Magistrj  Mar  sii  j  de  sancta  sophia 
(e.  42);  —  Olio  balsamina  secundo  Mesue  (e.  51');  —  Incipit 
solemnissima  praticha  et  declaratio  de  propieiate  tyriache  et  com- 
positione  lap{id)is  bezoar  qui  est  contra  quodcuìnque  venenum  sto. 
(e.  63);  —  De  lapide  philosophorum  (e.   71');    —    Proprietates 
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aquarum  secundum  diuersas  infirmitates  (e.  78);  De  oleis  et  virtu- 
tibus  eius  (e.  81);  —  Le  vertude  de  la  momordicha  zoè  karanza 
(e.  93);  —  Qua  de  sotto  si  farleremo  de  7ìioUe  bone  cosse  translatade 
de  littera  in  vulgate  segondo  che  farla  la  philosoj)hia  e  g  alien  a, 
ypocras ,  Aristotile  et  Auicena,  e  molty  altri  sauij  {g.  100);  — 
{De  septem  'planetarum  naturis):  questo  titolo  è  ricavato  dalie 
prime  righe  del  testo  (e.  104);  —  De  duodedm  signis  {Zodiaci): 
titolo  desunto  dalla  tavola  delle  rubriche  (e.  107');  —  Tabula 
regionum  (e.  114);  —  Septem  herbe  que  se'ptem  atribuuntur  planetis 
etc.  (e.  115);  —  Admemoriam,  Magistri  Christofori  de  recha- 
natj  (e.  140');  —  Pillularum  Magistrj  Marsilij  de  Santa 
sofia  (e.  141');  Auicena  de  diffinitione  ìnediciìie  sic  inquit 
(e.  168');  Ad  idem  (cioè  contra  vennes  fuerorum)  et  expertum 
filip  antonij  de  donadeis  notarij  (e.  177);  —  Ad  idem,  exfer- 
tum  per  magistrum  marchum  barbitunsorem  in  Veneciis  (ibid.); 
— ■  Tiryacha  contra  pestem  famosissimi  et  excellentissimj  doctoris 
Magistri  gentilis  {de  Fulgineo)  (e.  177');  —  Ad  dolorem 
nertiorum  secundum  Magistrum  paulum  de  i  a  ri  uà  (e.  180);  — 
Oleum  contra  omnem  fehrem  pestilencialem  secundum  beaturn 
bernardinum  hahuj  a  magistro  paulo  de  Janua  qui  dixit 
habuis{s)e  ab  ipso  et  experitnentasse  pluribus  vicibus  (e.  180'). 

Le  ce.  che  seguono  (181  —  243'),  come  pure  le  ce.  1' — 2', 
contengono  altre  ricette  medicinali,  aggiunte  alla  raccolta 
originale  da  varie  mani  del  sec.  XVI.  Anche  qui  ricorrono 
alcuni  nomi  degni  di  nota: 

Vnguento  de  muzilaginis  sechondo  nicholao  (e.  185);  — 
Vnguento  da  ganbe  che  vien  biancho  un  pocho  dureto  sechondo 
maistro  marino  paullo  (e.  186);  —  Olio  balsamina  de  maistro 
matio  da  uderzo  (e.  186');  —  Ordene  de  maistro  matio  de 
holederzo  per  zonture  (e.  189');  —  A  doglie  fagade  per  don 
Petronio  da  san  simion  e  juda  (e.  205);  —  Vnguentum 
Franzischi  de  art.  (e.  215');  —  Enplastrum  sechretum  proibons 
(1.  prohibens)  parosismum  zane  grandi  de  solo  (e.  216');  — 
Unguento  de  mater  sihia  h^budo  da  m°  Francesco  da  par  ma 
(e.  231');  —  A  far  vno  vnguento  solemne  per  ogni  ferita  et 
•percosa  del  capo  ecc.  «Io  Zuan  uilan  la  hebi  nel  anno  1300 
da  fra  bonifacio  da  calamandrana,  grande  Comendadore 
de  la  maxone  del  ospitai  de  yerusalem  tornando  de  Ij  oltra  el 
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mare  essendo  la  Compagnia  de  li  pelegrinj  soy  mercadantì  et 
de  quelli  io  era  Compagno,  lo  quale  frate  hebe  dal  re  d'armenia 
el  qual  li  dise  che  luj  lo  hauea  più  a  caro  clie  la  mazor  Città 
che  luj  hauese.  Et  Io  Zuane  et  fradeli  ne  habiamo  più  proue 
et  sanato  più  et  molte  più  persone»  ecc.  (e.  232');  —  Lauanda 
incarnatina  per f età  et  prouada  da  mi  Costantin  di  anzoli 
(e.  233');  —  «  El  fo  uno  homo  el  qual  aue  nome  Zampolo  e 
siando  in  alexandria  terra  de  egipto,  el  dito  Zampolo  hebbe 
uno  libro  lo  quale  era  parte  gentisco  e  parte  sarasinesco  el 
dito  andò  da  uno  gran  filosofo  el  quale  hauea  nome  sartaf  e 
fece  el  dito  libro  traslatar  in  latino  el  quale  si  parla  de  uirtù 
del  scorzone  de  la  bissa  de  la  qual  facendone  poltiere  ha  de 
molte  uirtù  come  qui  sotto  se  contien  »  (e.  238'). 

La  nota  qui  sopra  riportata  da  e.  232',  dove  è  tracciata ^da  una 
mano  del  sec.XVI,  si  legge,  con  qualche  variante  e  senza  le  carat- 
teristiche dialettali,  anche  nel  cod.  Marc.  It.  IV.  54,  del  sec.  XV, 
dal  Morelli  e  da  altri  erroneamente  ritenuta  autografa  di  Giovanni 
Villani  (cfr.  Frati  e  Segarizzi,  Catalogo  dei  Codici  Marciarli 
Italiani,  II,  39). 

269  (349.  —  281). 
Ricettario,  ecc. 

Cari.,  sec.  XV,  mm.  288  X  202,  di  carte  85,  compresa  una  di  guardia  in 
principio:  le  ce.  80-85  appartengono  a  un  quaderno  aggiunto  posteriormente,  di 
minori  dimensioni  (mm.  205 X  155),  scritto  di  mano  del  sec.  XVII.  Il  codice  origi- 
nale comprende,  oltre  alla  guardia  preUminare,  otto  quaderni  di  10  ce.  ciascuno 
(salvo  l'ultimo  che  ne  ha  8  soltanto,  mancandovi  2  ce.  in  fine),  coi  relativi 
richiami.  —  Tuio  a  e.  75  scrittura  minuscola  a  tratti  ingrossati,  su  rigatura 
rosso-bruna  (37  11.  per  pag.),  con  iniziali  gotiche  ornate  e  segni  paragrafali 
alternativamente  rossi  e  azzurri;  grandi  iniziali  con  fregi  a  penna  a  e.  '  2, 
19'  e  24';  nei  margini  la  numerazione  progressiva  dei  capitoli  di  rosso,  con 
tracce  dei  humeri  di  guida  nell'estremo  margine  estei'no,  asportati  in  parte 
dal  ferro  del  legatore,  e  qua  e  là  teste  umane  delineate  a  penna,  segni  indi- 
catori e  annotazioni  di  varie  mani.  Nelle  ce.  76'-79  scrittura  minuscola  semi- 
gotica  a  due  colonne.  —  Guaste  e  restaurate  nel  marg.  inf.  le  ce.  1-6,  71-73 
e  79;  lacera  e  pure  restaurata  la  e.  12;  macchiate  le  ce.  38--40,  78-79;  con 
tracce  d'uso  le  rimanenti. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  67  (D). 

Legatura  mod.  Laur.  in  mezza  pelle  e  cartoni  coperti  di  tela,  che  reca 
impresso  in  oro  sul  dorso:  libro  di  ricette  medicin.\li  ec. 
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I.  Ricettario,  in  480  capitoli  numerati  progressivamente. 

1.  Qvi  incomenza  le  uertù  de  Vacqua  ulte  (corr.  di  uita).  «  La 
prima  si  è  che  usandola  a  bere  ||  apropriare  a  questa  acqua, 
ma  perchè  l'intelletto  nostro  non  è  capace  lassiamo  stare  le 
altre»  (capp.  1—2,  ce.  2 — 3). 

2.  Qveste  son  le  usrtà  de  rosmarino.  «  La  prima  se  tu  fa'  bolire  li 
so  fiori  11  e  dalla  bere  a  un  tisico  e  sarà  liberato»  (cap.  3,  ce.  3 — 3'). 

3.  Ricette  diverse  di  medicina,  d'alchimia,  di  cosmetica,  segreti 
superstiziosi  ecc. 

«  A  fare  dormire  una  persona  togli  folie  de  papauero  |]  e 
brusiarà  comò  faria  de  sopra»  (capp.  4 — 107,  ce.  3'— 19'). 

4.  Qvi  incomenza  Varte  de  Varchimia  e  de  trasmutare  un  metallo 
in  un  altro.  «  Sapie  che  sonno  sette  pianete  per  li  qual  pia- 
neti Il  sai  armoniaco  litargiro  suco  d'agli  de  tutti  tanto  e 
destempera  con  gummarabico  »  (capp.  108 — 137,  ce.  19'— 24'). 

5.  Qvi  comenza  le  uertù.  de  li  uini  e  la  f orina  e  'l  modo  de  deuerli 
usare  e  l'infermità  a  le  quale  sonno  utili.  «  El  primo  uino  è  bono 
per  li  melanconici  a  farli  stare  alegri  ||  temperalo  con  altre  cose 
corno  te  piace»  (capp.  138 — 176,  ce.  24' — 29'). 

6.  Ricette  diverse,  come  sopra  al  n.  3. 

«  A  fare  che  la  cagna  non  se  lassarà  mai  tochare  da  nigun 
cane  togli  api  ecc.  »;  l'ultima  ricetta  «  A  desfar  malificii  fatti 
all'omo  o  a  la  donna  che  non  possono  usare  insieme  »  fin. 
«  poi  di'  el  pater  nostro  e  l'aue  maria  e  '1  credo  pizzolo.  Amen  » 
(capp.  177—480,  ce.  29'— 70'). 

Segue  la  tauola  zoè  Vinuentario  da  trouure  tutte  le  recente  zoè 
tutti  li  capitoli  'per  ordene  d'alfabeto  a  tutti  li  remedii  che  sono 
in  questo  libro  de  capituh  in  capitulo  (ce.  71—75'). 

II.  Cunclusiones  extrante  (1.  extractae)  de  medecina. 

Sono  107  terzine,  rimate  A  B  B,  nelle  quali  si  enumerano  le 
proprietà  terapeutiche  o  nocive  di  frutti,  erbe  e  piante  diverse. 
La  prima,  Di  flgij,  com.  «  I  figij  frischij  si  son  caldi  molto  »  ; 
l'ultima,  Delle  pestenege,  fin.  «  La  vxina  allarga  e  sperma  fa 
venire»  (ce.  76' — 79). 

A  e.  70',  76,  79',  e  sulle  due  faccie  della  e.  1  o  guardia  ante- 
riore, si  leggono  ricette  aggiunte  da  varie  mani  sincrone  o  di 
poco  posteriori  alla  raccolta;  una  ricetta  a  e.  76  è  della  stessa 
mano  che  ha  scritto  le  terzine  di  questo  n.  II, 
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III.  Ricette  di  colori,  inchiostri,  ecc. 

La  prima,  A  far  brasile,  com.  «  Togli  della  secatura  del 
uerzìn  »;  l'ultima,  A  scriuer  lettere  d'oro,  fin.  «  fatta  a  lembico 
et  scriuerai  lettere  d'oro»    (ce.  80—85'). 


270  (350.  —  282). 
Rolando  da  Parma,  La  Chirurgia,  ecc. 

Cart.,  sec.  XV  (a.  1434),  mm.  290  X  203,  di  carte  67  con  antica 
numerazione  fino  a  e.  60,  più  una  in  principio,  non  num.;  in  sette  quaderni 
di  10  ce.  ciascuno,  eccetto  il  primo  clie  ne  ha  11  e  l'ultimo  che  ne  ha  sette; 
sono  bianche,  ma  rigate  a  due  colonne,  le  ce.  63-67.  —  Scrittura  minuscola  eretta 
a  tratti  alquanto  grossi,  e  d'un  inchiostro  che  ha  corroso  in  molti  punti  la  carta, 
a  due  colonne,  con  rigatura  a  umido  di  color  bruno,  38  11.  per  col.;  titoli  rubri- 
cati, iniziali  dei  cajDitoli  rosse  e  azzurre  alternate,  con  fregi  a  penna,  che  nella 
grande  L  a  e.  1  occupano  tutto  il  margine  laterale  interno.  Il  copista  Jacomo 
Ingor^aturi  si  sottoscrive  con  la  data  a  e.  60'.  -^  La  coperta  originale 
in  pergamena  che  si  conserva  entro  la  nuova  legatura  reca  sulla  faccia  estema 
del  piatto  anteriore  il  n.  491  tracciato  in  inchiostro  nero;  suUa  costola, 
in  alto,  di  mano  del  march.  Gianfilippi:  «A.  1434.  Codice  di  Cirugia  del 
Maestro  Orlando  Parmizan  »;  in  basso  il  n.  459;  vi  è  inoltre  applicato 
il  cartellino  Gianfilippi  col  n.  68.  Nel  recto  della  e.  non  num.  in  principio, 
il  «  n?  224  »;  nel  verso  della  stessa  il  Gianfilippi  ha  notato:  «  Manca  nella 
Bibl."=*  Haym  ».  Nel  marg.  sup.  della  e.  1,  sopra  la  rubrica  della  prima  col., 
le  iniziali  «F.  G.  ». 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  68  (D). 

Legatura  mod.  Laur.  in  mezza  pelle  verde  e  cartoni  coperti  di  tela;  sul 
dorso,  impr.  in  oro:  m.  orlando  -  chirurgia. 

I.  Qvi  achomenga  la  cinigia  de  maistro  Orlando  Parmixan  lo'q'iuil 
libero  se  lo  miedigo  lo  intenderà  ben  non  li  bexognerà  altro  libero 
quanto  a  praticha.  —  Prologo:  «La  medexina  se  può  intender 
in  do  muodi  H  e  achomengamo  cholo  nome  de  misie'  domine 
dio  e  de  la  vergene  maria  (e.  1  —  1').  —  Il  Libro  I  de  tute  le 
posteme,  preceduto  dalla  tavola  dei  capitoli,  che  sono  42  (ce. 
r — 2),  com.:  {C)apitolo  primo  de  la  legna  e  de  le  suo  vnguenti 
e  de  lo  silotro.  «Le  tegne  so  de  do  specie»  ('ce.  2 — 24).  — 
Il  Libro  II,  de  tute  le  piage,  comprende  un  prologo  e  49  capitoli 
(ce.  24—46).  —  Il  Libro  HI,  de  tute  le  roture  de  tute  le  osse, 
comprende  un  prologo  e  5  capitoli  (ce.  46 — 47').  —  Il  Libro  IV, 
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de  le  doslongadure  de  lo  gonture,  in  un  prologo  e  8  capitoli  (in 
questo  libro  la  tavola  dei  capitoli  precede  il  prologo,  mentre 
negli  altri  lo  segue),  fin.  «  sì  ciiomo  è  dito  de  sovra  in  lo 
chapitolo  de  la  deslongadura  de  la  man  e  de  le  suo  diti». 
Qui  finisi  lo  libero  de  la  cirogia  dì  maistro  Horlando  Pab- 
MiXAN  (c.  50).  —  Segue  una  specie  di  commiato  dell'autore: 
«Ma  io  orlando  parmixan  in  questa  huouera  io  lio  meso  tuto 
quanto  Jo  mio ,  sAtimento  1|  chi  li  me  perdoni  li  mie  pechade 
a  mi  e  a  §ascliadun  pecliaduri  »  (ibid.). 

II.  Pratica    curativa   delle    piaghe    secondo    Galeno,    Ippocrate  e 

Avicenna. 

Qvi  a'preso  in  questo  libero  faremo  noticia  de  'praticha  e  vxo  che 
besogna  per  le  piage  e  per  ogne  muodo  che  posano  eser  fate  in  la 
persona  e  faremo  noticia  brieue  mente  segondo  che  nui  trouemo  in 
le  libre  de  li  sauii  autori  goè  Galieno  e  di  pocras  e  da  Vicena 
traslatadi  de  gramaticha  in  volgar  goè  in  linguu  taliana  (e.  50).  — 
Dopo  la  tavola  dei  capitoli,  che  sono  10,  com.  il  cap.  i  de 
la  praticha  e  vxo  che  besogna  per  le  piage:  «  In  prima  femo 
noticia  de  le  piage  sinplici»  (e.  50');  il  cap.  x  de  le  nerue 
taiade  a  trauerso  fin.  «  e  fa  lo  \Tiguento  e  salualo  a  l'uxo  soura 
dito  ».  Qui  finisi  la  praticha  di  Galieno  e  di  jpocras  e  da  Vicena 
(e.  60'). 

Segue  (ibid.)  questa  sottoscrizione  in  versi:  È  scrito  lo  libero 
chon  amori  \  Per  mi  jachomo  ingorgaturi  \  Ed  è  chonpido 
a  lo  onor  de  dio  \  Lo  dì  de  V apostolo  san  matio  |  E  fu  di  friuer 
a  dì  vinti  quatro  \  Mili  e  quatrocento  e  trenta  quatro  (24  febbraio 
1434). 

III.  Nomi  di  tutte  le  infermità  del  corpo. 

{Q)veste  so'  le  nome  de  tute  le  infirmitade  che  se  fano  dal  chauo 
per  fina  a  le  pie  sichomo  so'  chiamade  da  li  flsichi.  «  Cephalea 
si  è  dolor  de  testa  invechiado  ||  Necrose  si  è  charne  me9a 
morta  a  taiare  »  (ce.  61  —  62'). 

In  alcune  pagine,  nel  margine  inferiore,  che  è  ampio,  sono 
state  aggiunte,  a  quanto  sembra,  dallo  stesso  scrittore  del 
codice,  in  scrittura  piìi  corrente,  varie  ricette:  Enpiastro  da 
chauar  li  chauele  ali  tegnosi  (e.  2');  A  queli  che  no  vedi  nie{n)ti 
per  moUo  pano  eh' è  in  li  ochij  (e.  4);  lauarìda  per  lo  chancro 
(e.  7)  ecc. 

Laur.  Ashb.  —  I.  29 
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271  (351.  —  283). 
Leone  Leoni,  Notìzie  dei  Collegio  de'  Medici  di  Verona. 

Cart.,  sec.  XVIII,  mm.  292  x  216,  di  carte  III,  36  con  numerazione 
recente;  le  ce.  2-35  hanno  una  numerazione  originale  a  pagine  (1-68);  la 
e.  36  è  bianca.  Nel  testo  i  passi  più  notevoli  sono  sottolineati  a  sanguigna.  — 
Delle  tre  guardie  preliminari  numerate  in  cifre  romane,  la  prima,  bianca, 
reca  applicati  sul  recto  un  frammento  dell'antica  coperta,  in  carta  scura  spruz- 
zata, col  n.  564,  e  il  cartellino  Gianfilippi  col  n.  72;  W  altre  sono  due  esemplari 
di  un  foglio  volante  a  stampa  che  contiene  otto  distici  latini  col  seguente 
titolo:  «In funere  |  ci.  v.  |  Antònii Maiizonii  |  D.  Franciscus  de  Hieronymis  |  ad 
protomedicum  |  Ioannem  Baptistam  Zoppium  |  Epigramma  dialogicum.  |  Fama 
et  Mors.  (Com.  «Fama  inquit  Morti,  quid  tu  Mors  atra  vocaris  ?  »;  fin.  «Sic 
quod  prostemis  falce,  virescet  adhuc  »).  Veronae,  ex  Sodalium  Typographeo, 
auctoris  expensis,  M.DCCC.XIX  ». 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  72  (D). 

Legatura  mod.  Laur.  in  tela  con  dorso  di  pelle,  scrittovi  in  oro:  L.  leoni 

-  COLLEGIO   de'   medici  DI  VERONA. 

Notìzie  déll'antiòo  Collegio  de'  Medici  di  Verona.  Raccolte  dal  Dottor 
Leon  Leoni  Vice  Protomedico  (titolo  a  modo  di  frontespizio, 
a  e.  1).  Comprendono  36  capitoli  senza  titolo  numerati  in  cifre 
romane  nel  margine. 

«  I.  Il  Collegio  de'  Medici  di  Verona  è  stabilito  sopra  li 
privilegi  de'  Scaligeri  ||  restò  (quaranta  otto  anni  sono)  forse 
non  senza  molto  danno  soppresso  »  (ce.  2  —  35'). 


272  (352.  —  284). 
Francesco  Macigni,  Trattato  d'aritmetica  mercantile,  ecc. 

Cart.,  sec.  XV  (non  posteriore  all'a.  1457),  mm.  216x146,  di  carte 
96  con  numerazione  originale,  più  una  guardia  membr.  in  principio  e  una  in 
fine,  bianca;  in  otto  quaderni  di  12  ce.  ciascuno,  numerati  nel  margine  infe- 
riore della  prima  pagina.  —  Di  mano  dell'autore  (v.  infra)  le  ce.  1-92,  in 
scrittura  corsiva  di  tipo  mercantile,  contornata  in  ogni  pagina  da  un  tratto  di 
penna  che  ne  delimita  i  margini  racchiudendola  in  un  rettangolo;  d'altra  mano, 
pure  corsiva,  le  ce.  93^—96.  Sul  recto  della  guardia  membr.  anteriore  è  scritto: 
«  t  Mcccc°Lvij — Opvs  Franci(s)ci  Charoli  de  Macigni  Florentino  »,  e 
sotto  la  scritta  è  delineato  a  penna  una  specie  di  scudo  sormontato  dalla  tripla 
croce,  che  reca  al  centro  una  mezzaluna  sbarrata  trasversalmente  (l'arme  dei 
Macigni  o  Macinghi  di  Firenze,  è  di  rosso,  a  tre  crescenti  d'oro,  due  in 
capo  e  uno   in    punta,    con   una   banda   d'azzurro   caricata  di   gigli   d'oro. 
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attraversante  3ul  tutto;  cfr.  anche  il  cod.  279);  sul  verso,  di  mano  del  sec.  XVII: 
«  Opus  Arithmeticum  Francisci  Caroli  De  Macigiiis  Fiorentini  »,  e  quindi,  di 
mano  del  .march.  P.  Gianfilippi:  «  Codex  mss.  saec.  XIV»  (!);  sulla  stessa 
faccia  una  vecchia  segnatura  «  A  I.  3  ».  Larga  macchia  giallastra  a  e.  14. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  73  (D);  già  Saibante  ?  Anterior- 
mente faceva  parte  della  raccolta  Trevisan  di  Padova,  alla  quale  pervenne, 
insieme  con  molti  altri  ras?.,  per  legato  di  Matteo  Macigni,  discendente 
dell'autore.  Cfr.  G.  F.  Tomasini,  Bibliothecae  Patavinae  Manuscriptae 
(Utini,  1639),  p.  107,  e  p.  108  col.  2. 

Legatura  in  assi  originali  e  dorso  di  pelle  rifatto  modernamente,  con  un 
fermaglio  metallico  pure  originale;  all'esterno,  sul  piatto  anter.  è  tracciato  a 
inchiostro  il  n.  484,  sul  poster,  il  titolo  lib.  de  arith.;  questo  stesso  titolo  è 
ripetuto  nel  tagho  laterale,  mentre  nel  taglio  sup.  è  scritto  abaco. 

I.  Francesco  Macigni,  Trattato  d'aritmetica  mercantile. 

Dopo  le  tavole  di  moltiplicazione  e  divisione  (ce.  1  —  7) 
com,  adesp.  anepigr.  a  e.  7':  «  E  ora  ch'io  t'o  poste  le  librettino 
io  ti  porrò  la  materia  de'  rottj  e  poj  seguirò  l'altre  -  materie  e 
questa  cholla  grazia  di  dio  se  a  luj  piacerà,  la  quale  grazia-  e 
aiuto  adomando  a  tutte  l'ore  e  massima  mente  in  questo  trat- 
tato di  questo  libretto,  il  quale  intendo  che  sia  de'  più  vtilj  librj 
che  ssi  truovj  alla  praticha  della  merchatantia  imperò  ch'io 
intendo  tutto  fare  fondamento  in  su  le  ragionj  merchatantesche 
e  none  atendere  a  chose  tropo  sottilj  in  però  che  vno  che 
voglia  essere  merchatante  non  à  bisognio  d'inparare  a  misurare 
le  stelle  e'  pianetj  e  '1  chorso  de'  pianetj  e  movimentj  de'  cielj 
ma  solo  à  bisognio  d'intendere  la  merchatantia  e  He  ragionj  che 
ssi  adoperano  in  essa  merchatantia  »  ecc.  —  La  materia  de'  rotti 
com.  a  e.  8:  «Multiplicha  17  via  4/5  fa  chosì»;  seguono  le  altre 
materie,  i  cui  capitoli  hanno  sempre  inizio  a  capo  di  pagina, 
col  titolo  scritto  nel  marg.  sup.:  s{oldi)  a  f{iorini)  (e.  23);  s{oldi) 
a  f{iorini)  spezzati  (e.  28);  de  nuovj  vecchj  (e.  ZI');' de  vecchj 
nuovj  (e.  32');  (la  lira  de'  grossj  viniziani):  il  tit.  manca  ma 
si  ricava  dal  contesto  (e.  34');  channa  di  'panno  (e.  37');  chonpa- 
gnie  (e.  45');  baratti  (e.  51');  chonsolare  (e.  57');  libre  a  once 
(e.  64);  lira  prestata  al  mese  (e.  73);  magiore  (e.  85);  (l'ordine  e 
modo  de'  resti):  anche  qui  il  titolo  manca  ed  è  ricavato  dal 
contesto  (e.  89').  Quest'ultimo  capitolo  fin.  a  e.  92':  «e  poj 
seghui  la  ragione  al  modo  dato  e  questo  ti  bastj  sopra  l'ordine 
e  modo  de'  restj  ». 
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È  da  notare  che  la  e.  72'  finisce  con  queste  parole:  «  E  ora 
ch'io  t'ò  posto  l'ordine  e  modo  delle  libre  a  once  io  ti  porrò 
l'ordine  e  modo  della  lira  prestata  al  mese,  bene  ch'io  ne  pa(r)li 
male  volentieri  in  però  che  He  sono  ragion]  da  vsuraj,  chome 
tu  vedraj  nel'altra»,  cioè  nella  pag.  che  segue,  con  la  quale 
infatti  ha  principio  la  materia  della  lira  prestata  al  mese; 
similmente  a  e.  84'  (fine  del  quad.  settimo)  si  legge:  «  e  però 
non  dirò  piti  sopra  a  tale  materia,  ma  ora  nel'altro  quaderno 
inchomincerò  a  porre  la  materia  della  magiore  ecc.  »:  questa 
infatti  comincia  nella  prima  pag.  del  successivo  quad.  ottavo 
(e.  85);  analoghe  clausole  si  leggono  in  fine  delle  ce.  9,  12',  15', 
57  e  63',  cui  corrispondono  i  rispettivi  inizii  delle  nuove  materie 
a  ce.  9',  13,  16,  57'  e  64:  onde  crediamo  poter  dedurre  che 
questo  ms.  è  l'originale  autografo  dell'autore. 

II.  Due  problemi  piacevoli. 

1.  «Questa  è  una  ragione  piaccieuoUe  tratta  d'j!  alltro  libro  di 
ragion]  chome  di  sotto  vedraj,  zoè:  Se  uno  gittassi  3  dadi  a 
che  modo  si  può  sapere  j  punntj  ||  vedi  bene  che  aj  tratto  6,  5, 
4,  ed  è  fatta  »  (e.  93). 

2.  «  Annchora  ti  uoglio  amaestrare  et  dire  lo  modo  se  ttu  volessi 
sappere  d' j!  anello  che  fuxj  datto  innfra  una  brighatta  di 
donne  |1  nello  6!  ditto  della  mano  manncha  nel  1/3  [l.  3!) 
nodo,  ed  è  fatta  »  (e.  93 — 93'). 

III.  Vocabolarietto  italiano-tedesco,  ad  uso  d'un  mercante  di  panni. 

1.  Parllare  inn  todescJw.  «La  uesta  -  das  gewant;  le  ueste  — 
di  chlaider;  la  lana  -  di  WoU  ecc.  »  (e.  94—94'). 

2.  ^  nnumerare  inn  todescho.  «  Uno  -  aineir;  do  -  zweij  || 
ottanta  -  achzick»  (ce.  94'  —  95). 

A  e.  96',  sotto  un  gruppo  di  tre  melagrane  delineate  a  penna: 
«  Pomi  granati  da  guardar  ma  non  da  manzar  ». 

273  (353.  —  285). 
Trattato  d'aritmetica  pratica,  ecc. 

Cart.,  sec.  XV  ex.,  mm.  231  X  165,  di  carte  130  con  numerazione 
recente,  in  tredici  quaderni  di  cinque  fogli  ciascuno  (il  primo  quad.  è  segnato 
A  nel  marg.  infer.  dell'ultima  pag.),  più  due  guardie  membr.  in  principio, 
formate  da  una  sola  carta  di  codice  ripiegata  in  due,  con  rigatura  a  due 
colonne,  e  una  pure  membr.  in  fine,  che  è  metà  di  una  carta  dello  stesso  codice 
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e  con  identica  rigatura;  bianche  le  ce.  128-130.  —  Scrittura  corsiva,  tutta 
d'una  mano  per  le  ce.  1-123,  d'un'altra  mano  per  le  ce.  124-127;  figure 
nei  margini  ai  problemi  di  geometria.  —  Nel  verso  della  prima  guardia 
anter.  il  march.  P.  Gianfilippi  ha  scritto:  «  Codex  saec.  X.™*  (!)  circiter 
Auctoris  ignoti  ». 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  74  (D);  già  Saibante  ? 

Legatura  mod.  in  mezza  pelle.  Neil'  interno  si  conservano  i  resti  deUa  coperta 
originale  in  pelle  con  impressioni  a  secco,  sul  cui  piatto  anteriore  è  il  n.  486. 

I.  Trattato  d'aritmetica  pratica.  Adesp.  anepigr. 

«  t  Jesus.  —  Al  nome  sia  di  dio  e  della  sua  madre  gloriosa  e 
umile  vergine  maria  e  di  messer  santo  piero  e  di  messer  sancto 
pagliolo  e  di  messer  sancto  Giouanni  Batista  e  del  uangelista 
ecc.  che  prieghino  Iddio  che  cci  doni  gratia  di  fare  cosa  che  a 
llui  placca.  E  anche  ne  priegherremo  la  uergine  maria  ecc. 
che  prieghi  il  suo  figliuolo  ci  dia  gra,tia  di  fare  la  sua  uolontà 
e  concedimi  gratia  che  io  possa  scriuere  o  uero  copiare  questo 
libro  diritta  mente  di  ragioni  come  apresso  fia  scritto.  E  comin- 
cerò a  conoscere  le  fighure  »  (queste  parole  si  leggono  nel  verso 
della  seconda  guardia  membr.).  —  «  f  yesus.  —  Choncò  sia  chosa 
che  sono  none  fighure  neU'abacho  ||  e  chosì  apunto  viene  a 
stare  bene  tutte  simile  si  fanno  per  questo  modo  »  (ce.  1  — 
123').  Cfr.  il  cod.  263  (343.  —  275). 

II.  Campitoli  d'arcibra.    Primo  capitolo,  cosa  eqicale  a  numero.    Sechondo 

chwpitolo,  censo  equale  a  numero  ecc.  «  Questi  sono  li  sei  cha- 
pitoli  d'arcibra  delli  quali  3  sono  senplici  e  3  sono  chonposti 
Il  e  quello  che  ne  vien  la  sua  radice  quadra  vale  la  chosa  » 
(ce.  124 — 125';  ma  sono  otto  capitoli,  non  sei). 

III.  Problemi  piacevoli. 

«  Per  trovare  9  cose  varie  una  dall'altra  prima  mettile  in 
tauola  II  et  è  nera  la  reghola  »  (ce.  126 — 127). 

274(354.-286). 
Trattati  d'aritmetica  e  geometria. 

Cart.,  secc.  XV  (a.  1478)  e  XVI,  mm.  202  x  137,  di  carte  76  moder- 
namente, numerate,  più  una  guardia  in  principio;  bianche  le  ce.  53,  54,  68,  72, 
75,  76.  Consta  di  due  parti  distinte:  la  prima,  corrispondente  alle  ce.  1-62 
(numerate  in  origine  per  51,  con  omissione  di  una  e.  dopo  la  32),  appartiene 
a  un  codicetto  scritto  nel  1478,  mutilo  in  fine,  e  comprende  due  quaderni  di  13 
fogli  ciascuno,  con  richiami  a  pie'  dell'ultima  pagina;  la  seconda,  corrispondente 
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alle  ce.  53-76,  si  compone  di  frammenti  d'un  manoscritto  del  sec.  XVI  in 
(ce.  55-67  e  73-74,  in  scrittura  minuscola  usuale  con  titoli  rubricati,  rigatura 
a  umido  e  figure  geometriche  in  rosso),  tra  i  quali  sono  intercalate  carte  estranee 
al  manoscritto  stesso,  alcune  rimaste  bianche  (v.  sopra),  altre  scritte  in  carat- 
tere corsivo  italico  del  sec.  XVI.  —  Sul  recto  della  guardia  anteriore,  in  senso 
opposto  alla  scrittura  del  codice,  è  una  tavola  per  trovare  la  Pasqua  secondo  la 
lettera  domenicale  e  il  numero  aureo:  nel  marg.  sinistro  la  data  «1550»;  in 
quello  destro,  verticalmente,  una  nota  espUcativa  della  tavola,  della  stessa 
mano  cinquecentesca  accennata  sopra.  —  Neil'  interno  del  volume,  in  principio, 
si  conserva  l'antica  coperta  del  ms.  in  cartoncino  bianco,  che  reca  sulla  faccia 
esterna  del  piatto  anteriore,  in  alto,  il  n.  487  con  questa  annotazione  di  mano 
del  sec.  scorso:  «il  N°  486  non  manca  perchè  fu  saltato  nel  Catalogo»;  sulla 
faccia  interna  il  march.  P.  Gianfilippi  ha  scritto:  6  Codice  di  aritmetica  del 
secolo  XV  circa  di  autore  anonimo  »  e  lo  ha  ripetuto  sulla  costola,  dove  è 
pure  il  n.  899  in  rosso  e  il  cartellino  Gianfilippi  col  n.  75. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  75  (D);  già  Saibante,  n.  899. 

Legatura  mod.  Laur.  in  mezza  pelle  rossa,  col  titolo  impresso  in  oro  sul 

dorso:  TRATTATI  DI  ARITMETICA  ECC. 

I.  Trattato  d'aritmetica  pratica.  Adesp.  anepigr.;  mutilo  in  fine. 
Al  nome  de  dio  amen  a  dì  xxxj  de  magio  1478.  —  «  Questo 
si  è  lo  modo  da  sauer  sumare  lo  qualo  s 'apela  lo  gregare  »  ecc. 
(e.  1).  Seguono,  introdotte  sempre  dall'identica  formula  (Questo 
si  è  lo  modo  ecc.),  le  regole  e  i  problemi  relativi  alle  altre 
operazioni:  sotrare  (e.  1');  nmltiplicare  (e.  3);  partire  (e.  4'); 
ragguagli  di  monete  (e.  7);  schisire  (e.  9').  A  e.  10':  Chi  fenisso 
lo  schisire.  E  chomenza  lo  multiplicar  lo  fartir  lo  azonzer  lo 
sotrare  e  li  roti  (ce.  10'— 20').  Seguono  altri  capitoli  con  questi 
titoli:  Chi  ccmenza  lo  joexo  de  la  roba  (e.  21);  lo  centenaro  de 
la  roba  (e.  21');  lo  mejaro  de  la  roba  (e.  22);  la  regola  del  terzo 
(e.  23);  le  compagnie  (e.  41');  li  brarati  (1.  baratti,  e.  50);  le  regole 
di  meriti  (e.  52);  le  quali  ultime  per  la  sopraddetta  mutilazione 
restano  interrotte  a  e.  52'. 

IL  Regole  e  problemi  di  radici  quadrate  e  cubicbe. 

Qva  se  demostra  che  cossa  sia  radise.  «  Trouame  radise  de 
625.  Fa  -cossi:  se  le  figure  sono  in  pari  cominza  sotto  la 
seconda  ||  l'uria  per  l'altra  ne  uenga  quel  cbe  uoi,  come  tu 
uedi»  (ce.  55'— 64). 

III.  Problemi  di  geometria. 

Qui  cominza  Rasone  de  geometria.  E  prima  in  tondo.  Exem.plo. 
«  Uno  tondo  che  '1  diametro  sia  14.     Voio  sapere  quanto  sia 
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la  circunferentia  ||  la  mità  de  la  mazor  faza,  li  sereue  il  centro 
del  tondo  »  (ce.  64'— 67'  e  73-74'). 

Nelle  ce.  intercalate  di  cui  è  detto  sopra  si  leggono  alcune 
sentenze  in  versi  (e.  69:  «Che  gli  è  nera  di  Christo  la  sen- 
tentia  ]  Montan  gli  humili  al  cielo,  e  gli  arroganti  |  Scendono  a 
piombo  giù  nel  lago  auerno»;  «Non  cedere  a  i  travagli,  anzi  uà 
contra  |  A  quelli  arditamente  inuitto  e  franco  »  ecc.)  e  l'inizio 
(appena  dieci  righe)  di  uno  scritto  De  i  costumj  e  uirtù  di  diuerse 
età:  «Benché  la  uirtìi  e  l'honestà  si  richiegga  ad  ornare  l'huo- 
mo  II  ogn'uno  ha  i  suoi  proprij  costumj  etc.  »  (e.  71). 

275(355.-287). 
Regole  e  Problemi  d'aritmetica  e  geometria. 

Cart.,  sec.  XVI  (a.  1555),  mm.  171  X  122,  di  carte  94  modernamente 
numerate,  più  5  ce.  di  guardia  in  principio  la  prima  recente;  la  seconda  e  la 
terza,  raembr.  sono  l'antica  coperta  del  codice;  le  altre  due  bianche)  e  3  in 
fine,  di  cui  l'ultima  recente,  bianche.  Scrittura  di  varie  mani  che  si  alternano; 
alcune  figure  rozzamente  delineate  a  penna  illustrano  i  problemi  di  geometria. 
La  coperta  membr.  orig.  che  ora,  come  si  è  detto,  si  conserva  nell'  interno  del 
volume,  reca  sulla  costola,  oltre  al  titolo  di  mano  del  march.  P.  Gianfilippi, 
il  n.  903  in  rosso  e  il  sohto  cartellino  col  n.  76;  sul  recto  del  piatto  anteriore, 
il  n.  489  in  inchiostro  nero. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  76  (D);  già  Saibante,  n.  903. 

Legatura  mod.  Laur.  in  cartoni  coperti  di  tela  e  dorso  di  pelle,  con  la 
scritta  impr.  in  oro  aritmetica,  geometria,  ecc. 

Qui  comenza  la  Regalia  del{le)  3  cose  per  le  qualle  sf-  puoi  far  ogni  ragion 
di  ìnercliantie  ecc.  (e.  1').  —  Laus  Deo  1555  de  Zenar  die  26.  — 
«  Fame  questa  rason:  7  perri  vai  d(enari)  4,  che  ualerà  37 
perri»  ecc.  (ce.  2  —  11').  Seguono,  con  i  problemi  relativi:  la  regola 
delle  3  cose  per  rotto  (e.  12);  tnoddo  de  vestir  dinnari  in  ogni  sorte 
mercantie  (e.  19);  Regulla  accadante  a  merittar  (e.  50);  le  due  false 
poxitione  (e.  57);  la  regola  de  misurar  la  terra  a  moddo  di  Verona 
(e.  63);  moddo  de  tnexurar  caneue,  fosse,  murri  et  fenni  (e.  71'); 
Ila  mesurra  della  leggna  a  moddo  de  uerrona  (e.  83);  eZ  moddo  de 
mesurar  li  muri  (e.  84);  el  moddo  de  mixurar  le  prede  (e.  86');  el 
modo  della  calzina  con  la  sua  messura  (e.  87);  le  rasone  delle 
sallesadure  (e.  87').  —  A  e.  91:  «  Fenitto  la  pratica  ragioneuole 
de  mesurar  le  terre  et  etian  de  molte  altre  niesure  nessarie  {sic) 
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a  ciaschaduno,  più  oltra  ti  uoglio  mostrar  la  ragione  de  geome- 
tria con  molte  e  belle  sutilitade  ».  —  Seguono,  d'altra  mano, 
alcmii  problemi  di  geometria  con  le  loro  soluzioni  (ce.  91' — 94). 

276  (356.  —  288). 
Trattati  di  aritmetica,  geometria,  ecc. 

Cart.,  seco.  XV  e  XVI,  mm.  244  x  172,  di  carte  136  con  numerazione 
recente.  Composto  "di  due  parti  distinte  :  la  prima,  corrispondente  alle  ce.  1-39, 
mancante  di  due  ce.  in  principio,  come  risulta  dalla  superstite  numeraz. 
orig.  7-27  neUe  attuali  ce.  5-25,  è  in  scrittura  minuscola,  del  sec.  XV,  eccetto 
le  oc.  26-33,  inserite  posteriormente  e  in  scrittura  corsiva  italica  del  sec.  XVl; 
la  seconda,  corrispondente  aUe  ce.  40-133,  è  scritta  da  varie  mani  del  sec.  XVI; 
inoltre  vi  sono  in  fine  3  ce.  (134-136)  di  formato  minore  (mm.  155  X  110),  unite 
al  volume  per  mezzo  di  due  linguette.  Sono  bianche,  o  con  prove  di  penna 
insignificanti,  le  ce.  32,  33,  35-37,  39,  40,  96,  105.  Alcune  rozze  figure  a  penna 
illustrano  i  problemi. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  77  (D);  già  Saibante? 

Lèg.  mod.  Laur.  in  mezza  pelle  e  cartoni  cop.  di  tela;  sul  dorso,  impr. 
in  oro,  il  titolo  aritmetica,  matematica  e  geometria. 

I.  Frammento  di  un  trattato  di  cronologia,  in  latino. 

yesus.  —  Sequitur  de  indictione.  «  Indictio  est  nomen  equiuo- 
cum»  ecc.;  seguono  i  capitoli  de  epacta  e  de  bisesto  (e.   1 — 1'). 

II.  Trattatello  pratico  di  aritmetica  e  geometria.  Adesp.  anepigr. 

Al  nome  di  dio  amen.  —  «Hogni  figura  per  si  solla  significha 
numero  ||  e  tanto  è  longa  la  dita  tore  etc.  »  (ce.  2 — 25).  Non 
vi  sono  rubriche  ne  divisioni  di  capitoli;  ma  nel  marg.  sup.  di 
alcune  ce.  ricorrono  i  seguenti  titoli:  de  d{enan)  a  fare  s{oldi) 
(e.  3');  schisire  (e.  10');  meriti  (e.  11);  alegagione  da  rienti  (e.  14); 
rotti  (e.  16);  sociade  de  'pechore  (e.  17');  giometria  (e.  19). 

In  alcune  pagine  rimaste  bianche  (ce.  10,  18',  25'),  una  mano 
del  sec.  XVI  ha  scritto  appunti  varii:  tra  l'altro,  la  Regula  di 
misurar  la  tera  a  modo  di  uerona  et  ueronese  (e.  18'). 

III.  Dai  Ludi  Mathematici  di  Leon  Battista  Alberti. 

Leonis  Bapt.^  de  Albertis  ad  III.^  P.  D.  Meliadusium  M.  Esten. 
ex  ludis  Mathemat.  —  Dedicatoria:  «Conosco  che  fui  tardo  in 
satisfare  in  questo  opuscolo  a  li  desiderii  nostri»  ecc.  —  Ex  Ludis 
Rerum  Mathematicarum.  «  Se  uolete  solo  col  uedere  essendo 
nel  capo  d'una  piaza  ||  il  capo  suo  alto  sia  per  sino  presso 
sotto*  »  (ce.  26 — 31'):  il  testo  resta  interrotto  in  corrispondenza 
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con  la  1.  15,  pag.  417  dell'ediz,  di  A.  Bonucci  (Opere  volgari 
di  L.  B.  A.,  tomo  IV,  Firenze,  1847). 

Segue  un  gruppo  di  ce.  (32 — 40)  o  interamente  bianche,  o 
con  prove  di  penna  e  scritture  di  nessun  conto:  a  e.  34  alcuni 
problemi;  a  e.  38  una  ricetta. 

IV.  Trattatello  di  geometria.  Adesp. 

Qui  comenza  el  'princi'pio  de  l'arte  de  la  gìometria.  «  E  nota  che  '1 
fondamento  suo  si  è  fondata  im  cimque  conse  principalmente  || 
onero  con  lo  filo  commo  ne'  triangoli  dicemmo  etc.»  (ce.  41  —  50). 

V.  Regola  per  trovare  la  radice  quadrata. 

«A  trouare  la  radici  quadra  de  un  numero  douemo  prima 
numerare  le  figure  di  quel  tal  numero  |1  tien  tal  regola  in  ogni 
altro  numero  »  (ce.  50' —  53). 

VI.  Nota  a  far  lo  pertegado  cun  tu  uedi  qui  de  soto  (cioè   secondo 
l'uso  veronese:  e.  54  —  54'). 

VII.  Compendio  dì  geometria.     Adesp.  anepigr. 

«  In  dei  nomine  considerata  la  vtilità  et  frequente  uso  del 
mesurar  tereni,  feni  et  mur  et  altre  superficie,  etiam  corpi 
cunmensurabile  ecc.  Et  perchè  le  cose  redute  in  poco  uolume  et 
ben  ordinato  asay  facilmente  se  capisseno  et  mandasi  a  la 
memoria.  Propterea  pregato  da  li  amici  le  cose  qual  pareuano 
così  longe  et  difiicile  in  questo  pocho  compendieto  li  ho  redute  ecc. 
De  la  qual  geometria  dico  essere  cinque  parte  principale  |I  li 
termini  de  la  arthimetica  (§wj)  qual  sempre  he  precedente  et 
regula  de  la  geometria».     Laus  Dea  (ce.  55 — 65). 

Notisi  che  a  e.  55'  si  tratta  di  misure  di  superficie  «  more 
brixiano  »  e  a  e.  65,  a  proposito  di  misure  di  capacità,  si  ricor- 
dano «  li  decreti  et  statuti  de  la  ducal  camera  de  bressa  ». 
Vili.  I^IisceUanea  di  aritmetica,  algebra  e  geometria  (ce.  65'— 133). 

È  un  vero  e  proprio  zibaldone,  in  cui  si  passa  senz'ordine 
visibile  dall'una  all'altra  materia,  e  che  comprende  regole,  pro- 
blemi, estratti,  ecc.  Notiamo:  le  riegole  de  l'alzibra  (e.  68')  — 
de  molte  e  diuersi  muodi  de  rason  (e.  69);  —  la  regolla  de  la 
poxizion  false  (e.  76);  —  riegola  de  radise  de  numeri  (e.  86);  — 
el  modo  e  Ile  riegoli  de  alzibra  amugabala  (e.  88);  —  reson  de  pertegar 
tera  (e.  97);  —  che  cosa  sia  radise  (e.  106);  —  rasone  de  geometria 
(e.  112);  —  el  modo  a  saper  far  le  posscicione  false  (e.  121'). 

Le  ce.  134 — 136  aggiunte  in  fine  contengono  anch'esse  problemi. 
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277(357.-289). 
Pratica  d'aritmetica  mercantile.  Uso  del  quadrante  geometrico,  ecc. 

Cart.,  sec.  XVII,  mm.  203  x  134,  di  carte  42  numerate  modernamente, 
delle  quali  sono  bianche  le  ce.  9-12,  23-24  e  30.  Scriti;ura  tutta  d'una  mano, 
figure  geometriche  ai  nn.  II  e  III.  Neil'  interno  del  voi.,  in  principio,  si  conserva 
la  coperta  originale  in  pergamena,  che  nel  piatto  anteriore  reca  il  n.  497  e  sul 
dorso  il  cartellino  Gianfìlippi  col  n.  78;  sul  dorso  stesso,  di  mano  del  march. 
P.  Gianfìlippi,  è  scritto:  «  Aritmetica  Mercantile  e  Geometria.  Mss.  sec.  XVTI  ». 

Provenienza  Gianfìlippi,  Ser.  Ital.,  n.  78  (D);  già  Saibante  ? 

Legatura  mod.  Laur.  in  mezza  pelle  e  cartoni  coperti  di  tsla,  col  titolo 
iinpr.  in  oro  sul  dorso:  aritmetica  mercantile  ecc. 

I.  Pratica  d'aritmetica  mercantile.    Adesp. 

Tauola  Pitagorica  (e.  1).  —  Prattica  mod."  di  aritmetica  mer- 
cantile etc.  Com:  «Fu  anticamente  diuisa  questa  scienza  utilissi- 
ma in  4  specie»  (e.  2).  Comprende  i  capitoli  del  sommare  (ibid.); 
del  sottrare  (e.  4);  del  moltiplicare  (e.  4');  del  dividere  (e.  5');  indi 
una  serie  di  problemi  con  le  loro  soluzioni  ragionate  (ce.  13—22). 

II.  Vsus  quadrantis  geometrici  prò  angulis  dimetiendis  atque  eorum 
sinibus  inuenietìdis.  —  Operatio  I.  «  Inuenire  complementum 
anguli  ABC  dati.  BD  perpendicularis  ex  uertice  ||  Operatio  XV. 
Metiri  angulum  B  undique  inacessibilem  etc.  quibus  inuenia 
aiigulumA»  (ce.  25 — 29'). 

III.  Problemi  e  teoremi  di  geometria,  alcuni  con  le  soluzioni  e 
dimostrazioni  relative,  in  latino,  ciascuno  accompn  guato  dalla 
figura:  sono  figure  33  numerate  progressivamente  (ce.  31 — 42). 

278  (358.  —  290). 

Bartolomeo  Verdelli,  Ghirlanda  di  varii  fiori  di  aritmetica 
e  geometria. 

Cart.,  sec.  XVI  (a,  1550),  mm.  256  X  173,  di  carte  164  compresa  una 
guardia  finale  bianca,  in  10  quaderni  segnati  A-K  di  ce.  16  ciascuno,  eccetto 
il  quad.  A  che  ne  ha  lo,  mancandovi  ora  la  seconda,  e  il  quad.  E  che  ne  ha 
20;  più  4  ce.  preliminari  numerate  modernamente  in  cifre  romane.  Con  nume- 
raz.  orig.  le  ce.  2-164;  la  e.  numerata  in  origine  1,  cioè  l.a  seconda,  del  primo 
quad.,  con  la  quale  aveva  inizio  l'opera,  manca  (ne  rimane  un  pi{!Colo  lembo 
in  basso):  in  sua  vece  ha  avuto  di  recente  il  n.  1  la  e.  bianca  che  la  piecedeva 
immediatamente,  cioè  la  prima  del  primo  quad..  e  che  combaciando  un  tempo 
col  redo  della  carta  ora  perduta  ne  ha  conservato  in  parte  nel  verso  le  impronte 
rovesciate  della  scrittura,  e  specialmente  della  rubrica  iniziale,  le  quali  ci  hanno 
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permesso  di  leggervi,  non  senza  difficoltà,  il  titolo  dell'opera  e  il  nome  del- 
l'autore. —  Scrittura  corsiva  italica,  probabilmente  autografa;  figure  a  penna 
nei  margini,  a  illustrazione  dei  problemi  di  geometria;  a  e.  154'  la  grande  Q 
iniziale  della  rubrica  è  dorata  e  adorna  di  fregi  a  penna  rossi  e  azzurri.  Delle 
ce.  preliminari  la  I  (recente)  e  la  IV  sono  bianche;  la  II  e  la  III  sono  la 
coperta  orig.  del  volume,  in  cartoncino,  recante  sul  piatto  anteriore  il  n.  488 
in  inchiostro  nero,  sul  dorso  il  n.  873  rosso,  il  cartellino  Gianfilippi  col  n.  79, 
e  un  tassello  di  carta  col  titolo  di  mano  del  march.  P.  Gianfilippi:  «  Aritmetica 
mss.  di  Autore  anonimo.  Del  secolo  XVI  ». 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  79  (D)  ;  già  Saibante,  n.  873. 

Legatura  mod.  Laur.  in  mezza  pelle  e  cartoni  coperti  di  tela;  sul  dorso  il 
titolo  impr.  in  oro:  trattato  di  aritmetica. 

1.  Con  il  nome  del  s\ignore'\.  —  {G)Hirlanda  de  uarii  e  odorifer[i]  fiori 

d'IArìtmelicn]  e  Geometria  trouaM  nel  giardi{n)  de  Ve iier 

fata  da  m."  Bertholamio  Verdello delli  scolari  nejpote 

allo   Ecc.*""  Matìiem\aticó\   m."  Fr[anc.''']  Felecianó.      A   dì  15 

zenar De  schisar  de  co  rotto  che  si  possa.    «Voria 

che  me  schisasti^...»  (e.  1').  Come  è  detto  sopra,  l'opera  è 
acefala  per  mancanza  di  una  e.  in  principio:  la  rubrica  iniziale 
e  l'incipit  che  qui  si  trascrivono  sono  ricavati  dalle  impronte 
lasciate  dalla  e.  scomparsa  sulla  pagina  combaciante.  La  e.  2 
com.  «  fa  così,  prima  fa  le  1300  l(ire)  che  è  13  c(entinai)a  »  ecc. 
L'opera  comprende  problemi  di  aritmetica,  di  algebra,  di  geo- 
metria (le  misure  dei  terreni  «  a  l'usanza  de  Verona  »)  con  le  loro 
soluzioni  ragionate;  ha  da  ultimo  un  cap.  A  sauer  trottar  la 
pota  de  la  luna  per  sempre  (e.  153)  e  altri  quesiti  di  cronologia; 
fin.  a  e.  154:  «  e  li  altri  x  mesi  coreyà  la  seguente  de  sotto  in 
su  etc.  ».     Finis  aM  ult.°  marzo  1550. 

2.  Qvi  seguita   algune   ragione    di   trovar  (corr.  trovate)  per  me  da 

mesurar  lotigezze  altezze  e  profonditade  come  per  li  essempli  appare 
ecc.  (o.  154').  «  In  qualunque  il  sole  sarà  alto  gradi  45  nel 
quadrante  o  astrolabio  ||  però  non  mi  biasmare,  perchè  se  fus- 
semo  senza  difetto  saressemo  simil  a  iddio  ch'è  sol  perfetto. 
State  sano  etc.»  (ce.  155 — 159). 

3.  Qvi  seguita   algune  ragione   le   quali  si  era  dimenticato  di  metter 

avanti;  però  perdonarì  alla  nostra  poca  aduertentia.  Seguono 
cinque  problemi  (ce.  159' — 160'). 

Vengono  da  ultimo  altri  problemi  aggiunti  da  mano  diversa 
e  alquanto  più  tarda  (ce.  160' — 163'). 
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279  (359.  —  291). 
Trattato  d'abaco  mercantile. 

Cart.,  sec.  XV,  mm.  201  X  138,  di  carte  209  (con  numerazione  antica 
le  oc.  1-41,  numerate  modernamente  le  altre),  più  una  in  principio  non  num., 
in  21  quinterni  muniti  di  segnature  (a^-x^)  e  di  richiami;  quattro  guardie 
membr.,  due  in  principio  e  due  in  fine.  Bianche,  o  con  cifre  e  note  di  nessun 
rilievo  le  ce.  208-209;  quest'ultima  è  mutila  in  basso,  come  è  mutila  nel  mar- 
gine laterale  esterno  la  prima  e.  non  num.  —  Scrittura  minuscola  corsi veg- 
giante,  con  rubriche  e  iniziali  rosse;  le  grandi  maiuscole  capitali  all'inizio  dei 
capitoli  sono  azzurre,  ma  in  alcuni  capitoli  lo  spazio  ad  esse  destinato  è 
rimasto  bianco;  nei  margini  le  operazioni  aritmetiche,  in  rosso,  e  le  illustra- 
zioni in  figura  dei  problemi  di  geometria.  —  La  prima  delle  guardie  membr. 
anter.,  il  cui  recto  aderiva  un  tempo  al  piatto  della  legatura,  reca  nel  verso, 
tra  varie  note  o  prove  di  penna,  una  specie  di  scudo  con  un  crescente 
lunare;  sul  recto  della  seconda  guardia  questo  ricordo:  «  f  Al  nome  di  dio 
a  di  p."  di  setenbre  1475  -  chostò  fior.  1...  In  firenze  -  »;  indi:  «Frac."  di 
martino  dello  ischarpa  e  chonp."  In  roma.  pp.°  »,  e  accanto  a  disegni  di 
imprese  commerciali  i  nominativi:  «  Martelli  e  chorsini  e  chomp."  in  fi- 
renze »;  «  chapponi  »;    «uiuiani»    ecc.;    sotto:  «  f  Al  nome  di  dio  a    dì  p.° 

d'ottobre    1476»,   e  ancora,  d'altra  mano  e  su  rasura:  «  Giovanni  di  piero 

e  chonpagnia  »;  nel  verso  della  stessa:  «  Questo  Libro  è  di  charlo 
di  messer  neri  maxingni  e  suoi».  La  seconda  deUe  guardie  poste- 
riori, il  cui  verso  già  aderiva  al  piatto  della  legatura,  reca  al  recto,  in 
alto,  le  date  «1475-1476»;  indi,  rozzamente  delineati  a  penna,  due  scudi: 
il  primo  con  tre  crescenti  disposti  2-1  e  caricato  d'una  banda  (arme  dei 
Macigni  o  Macinghi;  cfr.  anche  il  cod.  272);  il  secondo  con  un  quadrupede 
rampante  di  incerta  specie;  sotto,  della  stessa  mano  che  ha  tracciato  i  ricordi 
e  le  note  nelle  guardie  anteriori,  alcune  sentenze.  Nel  recto  della  prima  e.  non 
num.  la  solita  mano  ha  vergato  prove  di  penna  e  sim.  (tra  l'altro,  la  serie 
numerica  da  1  a  104);  nel  verso  una  mano  più  tarda,  forse  del  sec.  XVIII, 
ha  scritto  il  seguente  titolo:  «  Trattato  d'Abaco,  e  di  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  Mercatantia  ec.  »,  cui  il  march.  Gianfilippi  ha  aggiunto:  «  scritto  nel 
secolo  XV,  di  Autore  incognito  »;  sotto  vi  si  legge  la  segnatura  «AI.  2.  ».  Nel 
taglio  laterale  del  voi.  è  scritto  in  maiuscole  lib.  de.  amth.,  e  in  quello 
superiore  abaòo  (cfr.  il  n.  272).  —  In  principio  si  conserva  l'antica  coperta 
in  pelle  con  impressioni  a  freddo,  che  reca  nel  piatto  anteriore,  a  penna, 
il  n.  587  (o  589  ?)  e  sul  dorso,  oltre  al  cartelhno-titolo  scritto  dal  GianfiUppi 
e  al  solito  cartellino  di  questa  raccolta  col  n.  80,  un  cartellino  con  cornice 
tratteggiata  a  stampa  che  racchiude  la  lettera  P. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  80  (D);  già  Saibante  ?  Anteriormente 
nella  raccolta  Trevisan  di  Padova,  da  legato  Macigni,  come  il  cod.  n.  272  (v.  ivi). 

Legatura  mod.  Laur.  in  mezza  pelle  e  cartoni  coperti  di  tela  marrone;  sul 
dorso,  impr.  in  oro,  il  titolo:  trattato  di  abaco  ecc. 
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Adesp.  Precedono  le  librettine  o  tavole  di  moltiplicazione  (ce. 
1 — 7)  ed  alcune  regole  ed  esempi  della  stessa  operazione: 
«Volendo  multiplichare  8  via  1566  l(ire)  17  s(oldi)  6  d(enari) 
multipliclierai  imprima  8  via  1000  ||  E  chosì  admique  adopera  in 
simili.  É  questo  basti  quanto  al  multiplichare  de'  numeri  sani, 
e  questo  inteso  dareno  principio  a  l'opera  nostra»  (ce.  7'— 9'). 

Inchomincia  vno  trattato  d'abacho  nel  quale  si  dimostra  tutto 
quello  che  s'appartiene  alla  merchatantia.  —  Proemio.  «b)eneliè 
le  parti  d'arismetricha  siano  molte,  ma  quella  che  s'apartiene 
onero  è  sottoposta*  alla  merchatantia  di  gran  lunghega  auan^a 
l'altre  d'utilità.  E  però  quello  che  s'apartiene  alla  merchatantia 
in  questa  si  dimostra.  E  benché  le  diuersità  degli  strumenti  da 
uendere  e  chomperare  siano  molti,  diuersi  e  mutabili  d'uno 
in  altro  paese,  io  perchè  nato  sono  in  firenye  seehondo  quelle 
misure  e  pesi  iscriuerrò  |I  alle  uolti  a  grossoni  seehondo  la 
merchatantia»  (ce.  10—12'),  —  Chmne  e  in  che  modo  la  detta 
opera  è  diuisa,  cioè  in  23  parti  o  capitoli  di  cui  si  dà  l'enumera- 
zione e  il  contenuto  (e.  13—13').  Il  cap.  primo,  chome  per  l'arti 
minori  la  merchatantia  è  venduta,  com.  «Kag(i)onato  abbiano  de 
l'arti  minori»  (e.  14);  il  cap.  23°  ed  ultimo,  nel  quale  si  dimostra 
chon  brevità  il  modo  del  misurare  le  superfice  chorpi  ed  alchune 
altre  ragioni  piaceuoli  (e.  192),  fin.  «  e  135  braccia  dirai  sia  alto 
il  detto  palagio,  e  chosì  fa  sempre  ».  deo  gratias  (e.  207). 

Come  si  è  visto,  nel  proemio  l'anonimo  autore  si  dichiara 
fiorentino:  nelms.  Marc.  It.  TV.  35  (cart.,  del  sec.  XV),  questo 
stesso  trattato,  diviso  in  25  parti  anziché  in  23,  va  sotto  il 
nome  di  un  B!  (Benedetto  ?  cfr.  Frati  e  Segarizzi,  Catalogo 
dei  Codici  Mardani  Italiani,  II,  23-24);  nel  Laur.  Aeq.  e  Doni 
154  (membr.,  del  sec.  XV,  riccamente  miniato),  diviso  in  23 
parti,  ma  rimaneggiato  nella  forma  e  preceduto  da  una  dedica- 
toria che  manca  negli  altri,  è  attribuito  a  un  P!  M!  (queste 
sigle  furono  già  interpretate  Paolo  Mariani). 

Le  date  che  ricorrono  nei  quesiti  del  cap.  21,  e  che  nel 
presente  codice  si  aggirano  tra  il  1471  e  il  1476,  sono  rego- 
larmente portate  avanti  di  un  anno  nel  eod.  Mare.,  e  di  sette 
anni  nell'altro  Laur.,  per  modo  che,  ad  es.,  r8  maggio  1470 
e  il  30  nov.  1475  diventano  rispettivam.  8  maggio  1471  e  30 
nov.  1476  nel  Marc,  8  maggio  1477  e  30  nov.  1482  nel  Laur. 
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280  (359*.  —  291*). 

Piero  della  Francesca,  Trattato  di  aritmetica, 
algebra  e  geometria. 

Cartac,  sec.  XV,  mm.  216  X  140,  di  carte  128  nuovamente  numerate. 
Le  co.  1,  2  e  128  sono  bianche;  le  ce.  4-128  hanno  una  numerazione  originale 
che  va  da  5  a  128  omettendo  una  e.  (la  93  della  nuova  numerazione):  da  e.  94 
alla  fine  le  due  numeraz.  concordano.  Consta  di  12  quaderni,  segnati  </-  m.  nel 
primo  foglio,  di  ce.  10  ciascimo,  eccetto  il  i  che  ne  ha  16,  il  iv  e  il  v  che  ne 
hanno  12;  mancanti  la  prima  e.  del  i  e  l'ultima  dell'ultimo;  le  ce.  89  (num. 
ant.  90)  e  111  tagliate  via  e  sostituite,  dallo  stesso  scrittore  del  codice,  attac- 
cando la  nuova  carta  al  lembo  superstite  della  soppressa.  Scrittura  minuscola 
eretta  e  regolare  (11.  30  a  pag.,  rigatura  a  secco),  di  non  dubbia  autografia; 
sono  pure  di  mano  dell'autore  le  131  figure  geometriche  delineate  in  inclxiostro 
rosso- bruno  nei  margini  delle  co.  80-119;  rare  postille  e  correzioni  marginali 
e  interlineari  dì  mano  del  sec.  XVI  (a  e.  43',  49',  53,  64'  ecc.).  Iniziali  alterna- 
tivamente rosse  e  azzurre,  con  fregi  ornamentali  a  penna,  di  verde  e  di  rosso; 
la  prima,  a  e.  3,  è  miniata  a  colori  su  fondo  aureo,  con  decorazioni  floreali  che  si 
prolungano  nel  margine  interno  e  nel  superiore;  nel  marg.  inf.  il  fregio  miniato 
a  oro  e  colori  racchiude,  entro  una  corona  di  fogliame  verde  e  oro,  su  fondo 
paonazzo,  uno  scudo  gentilizio,  d'azzurro  a  tre  picchi  d'oro  posti  2-1,  al  capo 
d'Angiò  (quattro  gigli  d'oro,  inseriti  tra  i  cinque  pendenti  di  un  lambello 
rosso),  che  è  l'arme  dei  Fichi  di  Borgo  San  Sepolcro,  famiglia  nel  sec.  XVI 
imparentata  coi  Franceschi  o  della  Francesca;  il  fregio  ornamentale  del 
marg.  laterale  esterno  è  avvolto  al  centro  da  un  nastro  azzurro  sul  quale  è 
tracciato  in  capitali  auree  un  motto:  nelle  volute  del  nastro  sono  visibili  solo 
le  lettere  PI  (o  PR)  ...  TEXI  ...  SI.  Nell'estremo  marg.  inf.  della  stessa  pag., 
una  scritta,  forse  una  nota  di  possesso,  è  stata  interamente  abrasa.  Intaccate 
dai  tarli,  con  lieve  danno  del  testo,  le  prime  e  le  ultime  co. 

Provenienza  ignota.  Non  figura  nei  cataloghi  AL  e  MI,  delle  cui  serie 
numeriche  reca  tuttavia  rispettivamente  i  nn.  359  e  291  contraddistinti  da 
un  asterisco. 

Legatura  mod.  in  mezza  pelle  bruna  e  cartoni  coperti  di  tela,  con  titolo 
impresso  in  oro  sul  dorso:  Trattato  di  abaco  ecc.  Nell'interno  del  voi.,  in 
principio,  si  conserva  l'antica  coperta  originale  in  pelle  brima  con  impressioni 
a  freddo  e  impronta  d'un  fermaglio. 

Adesp.  anepigr.  Che  è  opera  e  autografo  di  Piero  della  Francesca 
riconobbe  per  primo  Girolamo  Mancini  (v.  infra). 
(Proemio).     «Esendo  io  pregato  de  douere  scriuere  alcune  cose 
de  abaco  necesarie  a'  mercatanti  da  tale   che   i  preghi    suoi 
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me  sono  commandamenti,  non  commo  presuntuoso  ma  per 
ubidire  me  8for9arò  con  l'aiutorio  de  dio  in  parte  sactisfare  l'animo 
suo,  ciò  è  scriuendo  alcune  raìgioni  mercantesche  commo  ba- 
racti,  merriti  et  compagnie,  cominciando  a  la  regula  de  le  tre 
cose,  seguendo  positioni  et,  se  a  dio  piacerà,  alcune  cose  de  alge- 
bra, dicendo  prima  alcune  cose  de*  rocti,  cioè  multiplicarli,  par- 
tirli et  ragiognarli  et  cauare  l'uno  de  l'altro.  Benché  fusse  buono 
de  farse  alle  librecte,  ma  faremo  ragione  che  quelli  che  legeranno 
abino  qualche  principio.  Però  col  nome  de  dio  darenomo  prin- 
cipio al  facto  nostro  »  (e.  3). 

Senza  distacco  dal  proemio,  ha  quindi  inizio  il  trattato,  le  cui 
varie  parti  non  hanno  titoli,  né  rubriche,  né  suddivisioni  in  ca- 
pitoli o  paragrafi;  solo  sono  distinte,  ma  non  sempre,  da  capo- 
versi con  iniziali  a  colori  o  separate  da  spazi  bianchi. 

I.  (Aritmetica). 

1.  (De'  rotti,  o  frazioni).  «Perhò  dico  quando  che  tu  auesse  a 
multiplicare  recti  (l.  rocti)  per  rocti  ||  che  ne  uene  -^  ch'è 
quello  medesimo  »  (ce.  3-4'). 

2.  (Regola  delle  tre  cose).  «  La  regola  de  le  tre  cose  dici  che  se 
dei  multiplicare  la  cosa  che  ron5.o  uole  sapere  per  quella  che  non 
è  simiglante  ecc.  Exemplo:  braci  7  di  panno  uaglano  9  l(ire),  che 
uarà  5  braci.  Fa  cosi:  multiplica  la  quantità  che  tu  uoi  sa- 
pere !|  se  n'auesse  dati  2  meno  aria  facti  12  denari  più  etc.  » 
(ce.  5-15').  —  Sono  60  problemi,  non  numerati,  con  le  rispet- 
tive soluzioni. 

3.  (Regola  della  posizione).  «  La  regula  de  la  positione  uole  che 
più  et  meno  s 'agiunga  insiemi  et  meno  e  meno  se  tragga  l'uno 
de  l'altro  ecc.  Exemplo:  sono  do  che  uoglano  comparare  imo 
cauallo  che  uale  35  duc(ati)  ||  ne  uene  40  -j^^  tanto  è  la  terza, 
la  quarta  è  8  etc.  »  (ce.  16-23').  —  Sono  19  problemi,  non  nume- 
rati, con  le  soluzioni  relative. 

II.  (Algebra). 

1.  (Dafinizioni  delle  quantità  algebriche  e  regole  delle  quattro  ope- 
razioni). «  Et  perchè  qui  intendo  dire  alcune  cose  necesarie  ad 
algibra  il  quale  tracta  de  numeri  rocti  et  interi  et  de  quadrati 
houero  de  numeri  semplici.  Quando  i  numeri  se  multiplicano 
in  sé,  alora  quelli  numeri  se  dicono  R(adici),  et  quelli  producti 
se  dicono  quadrati  onero  censi  j|  et  partire  numero  per  cubo  di 
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cubo  di  cubo  uen  R(adice)  cuba  de  R(adice)  cuba  de  R(adice) 
cuba»    (ce.  24-30). 

2.  (Equazioni).  «  Gommo  s'è  dicto  dinan5e  algebre  fé  {l.  algebra 
fa)  6  capitoli,  tre  semplici  et  tre  composti,  sopra  de'  quali  se 
n'è  poi  facti  molti,  i  quali  prima  che  mecta  le  quistione  li  dirò 
per  bordine  ».  —  Segue  l'enunciazione  dei  capitoli,  che  sono  61, 
non  numerati:  «  Quando  la  cosa  è  equale  al  numero  partiremo 
il  numero  per  le  cose  [j  uale  la  cosa  meno  la  E(adice)  de  la 
E(adice)  de'  cubi»  (ce.  30-33'). 

3.  «  Et  benché  innan9e  se  sia  dicto  de  la  cosa,  censi,  cubi  et 
censsi  di  censi  et  censi  de  cubi  et  cubi  de  cubi,  pure  uoglo  dirne 
qui  alcuna  cosa  che  non  s'è  dieta.  Cosa  è  R(adice)  e  quantità 
non  saputa  ||  la  cui  E.(adice)  è  9,  che  è  E(adice)  pronica  de  84, 
che  è  quello  che  cercauamo  »  (ce.  33'-34).  —  È  una  breve  ag- 
giunta alla  materia  trattata  sopra,  al  n.  1. 

4.  (Quesitirelativiaica^*ioKenunciatisopra,aln.  2).  —  (I).  «Quan- 
do le  cose  sono  equali  al  numero  ecc.  Famme  de  10  do  parti 
che  l'una  multiplicata  per  3  \\  il  ter9o  à  10  ~,  ch'è  il  propo- 
sto »  (ce.  34-44').  Sono  41  quesiti.  Da  notare  a  e.  37'  il  que- 
sito che  corn.  «  Uno  se  parte  dal  Borgo  con  una  quantità  de 
denari  e  uà  a  Pesaro  ecc.  »  (cioè  dal  Borgo  San  Sepolcro,  patria 
dell'autore).  —  (II).  «  Quando  li  censi  sono  equali  a  le  cose  ecc. 
Trouame  uno  numero  che  preso  -j-  de  quello  numero  ||  et  — 
de  2  -^  si  è  -^,  aeo95a  insiemi  —  — ^  fa  1  -^,  eh'  è  quello  che 
cercamo  ete.  »  (ce,  45-46).  Sono  9  quesiti.  —  (IH).  «  Quando  li 
censi  sono  equali  al  numero  ecc.  Trouame  doi  numeri  che  sia  tal 
parte  l'uno  de  l'altro  commo  3  è  de  4,  et  multiplica  l'uno  per 
l'altro  II  et  multiplica  15  in  sé  fa  225,  tranne  144,  resta  81, 
commo  uolemo  etc.»  (ce.  46'-47').  Sono  5  quesiti.  —  (IV). 
«  Quando  li  censi  et  le  cose  sono  equali  al  numero  ecc.  Trouame 
doi  numeri  che  sia  tal  parte  l'uno  de  l'altro  commo  è  3  de  4, 
che  multiplicato  il  minore  per  sé  medesimo  ||  commo  per  la 
penuntima  de  Euelude  (sic)  se  prona  etc.  »  (ce.  48-55).  Sono  22 
quesiti,  alcuni  geometrici;  sopra  al  penultimo  (e.  53')  sta  scritto: 
«  questo  de  soeto  è  del  sexto  capitolo  »;  tra  il  penultimo  e 
l'ultimo  corre  uno  spazio  bianco  di  quasi  due  pagine  (54  e 
54').  —  (V).  «Quando  li  censi  e  li  numeri  sono  equali  a  le  cose  ecc. 
Famme  de  10  do  parti  che  multiplicata  l'una  centra  l'altra  jj  et 
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<lel  remanente  la  R(adice)  è  la  seconda  parte  »  (ce.  55'-59'). 
Sono  18  quesiti.  —  (VI).  «Quando  li  censi  sono  equali  a  le  cose 
et  al  numero  ecc.  Exemplo.  Uno  fa  doi  uiaggi  ||  multiplica  il 
«econdo  per  sé  mcdessimo  ch'è  8,  fa  64,  commo  uolauamo  etc.  » 
(ce.  60-61).»  Sono  6  quesiti;  il  quarto  reca  ir;  fine  (e.  60')  l'av- 
vertenza: «Questo  è  del  quarto  capitolo»,  ed  è  infatti,  qui 
ripetuto,  lo  stesso  che  si  legge  a  e.  53'  (penultimo  del  cap. 
iv)  con  nota  analoga;  il  quinto  è  geometrico.  —  A  questi 
sei  capitoli  principali,  tre  semplici  e  tre  composti,  con  i  loro 
quesiti,  fanno  seguito,  dopo  ima  pag.  bianca  (e.  61'),  i  capifoli 
vn-xxv,  non  numerati,  e  contraddistinti,  come  i  precedenti,  da 
iniziali  a  colori,  ciascuno  con  un  quesito,  eccetto  il  vn  che  ne  ha 
due  (ce.  62-67');  indi,  senza  i  capitoli,  36  quesiti  (ce.  68-78'), 
che  sembrano  corrispondere  ai  rimanenti  capitoli  xxvi-lxi  enun- 
ciati sopra  (cfr.  II,  2).  L'ultimo  fin.  «  l'altra  5  et  Il(adice)  de 
18  m(eno)  R(adice)  de  43  »  (e.  78'). 

A  ce.  79-79'  due  problemi  di  geometria,  sui  triangoli,  che  si 
collegano  con  la  materia  del  trattato  che  segue  e  probabilmente 
furono  scritti  qui  per  usare  due  pagine  rimaste  bianche.  Per 
contro  i  25  quesiti  algebrici  che  troveremo  a  ce.  120'-127',  dopo 
la  fine  del  trattato  di  geometria,  sono  da  riferire  al  presente 
trattato. 
III.  (Geometria).  —  Di  questo  terzo  trattato  nonècenno  nel  proemio. 
1.  «Uolendo  io  hora  dire  delle  superficie  de  alcune  figure  delle 
quali  non  se  pò  8en9a  la  notitia  de'  lati  loro  auere  ageuolmcnte 
la  loro  mesura,  però  mostrerò  de  alcune  commo  se  pò  per  uno  ho 
doi  lati  auendo  la  superficie  trouare  l'altro  et  il  catecto,  et  an- 
cora de  alcune  trouare  i  lati  per  la  superficie  »  (e.  80).  —  (I.  Trian- 
goli). «  Et  ben  che  molte  sieno  le  figure  superficiali,  dirò  fio(tto) 
breuità  de  alcune  cominciando  da  li  trianguli  prima  il  modo 
trouare  i  catecti.  Exemplo:  Sia  il  triangulo  ABC  de  lati  et  an- 
guli  equali  ecc.  »  (ce.  80-82').  Sono  8  quesiti,  con  le  loro  solu- 
zioni e  le  relative  figure  nel  marg.  inf .  Qui  dovrebbero  trovar 
posto  i  due  problemi  di  triangoli  che  sono  a  ce.  79-79'.  — 
(II.  Quadrati).  «  Abiamo  diete  alcime  ragioni  de  trouare  i  lati 
et  superficie  delli  triangoli  per  le  quali  se  pò  intendere  de 
molte  altre.  Hora  diremo  alcune  raigioni  de  quadrati  de  lati 
equali  ecc.y>  (ce.  83-84):  con  8  quesiti,  e.  s.  —  (III.  Rettangoli). 

Laur.  Ashb.  —  I.  30 
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«  Il  quadrilatero  parte  altera  longiore  è  quella  superficie  che  à 
gl'anguli  recti  et  à  i  llati  equidistanti  ma  non  equali  ecc.  »  (ce. 
84:'-87):  15  quesiti.  —  (IV.  Rombi).  «Sono  alcune  figure  che  ano  i 
lati  equidistanti  ma  non  sono  de  anguli  recti  ma  gl'angoli  opposti 
sono  equali,  le  quali  figure  Euclide  chiama  simile  almuachin  ecc.» 
(ce.  87'-88):  con  4  quesiti.  —  (V.  Pentagoni).  «  El  pentagono 
è  una  figura  de  5  lati  equali  et  de  5  anguli  equali,  de  la  quale 
figura  ecc.  »  (ce.  88'-91):  con  6  quesiti,  i  primi  quattro  segnati  in 
margine  A,  b,  C,  d,  il  sesto  E.  —  (VI.  Esagoni).  «La  figura  de  lo 
exagono  è  una  figura  de  6  lati  equali  a(l)  semediametro  del  circulo 
doue  è  descricta  ecc.))  (ce.  9r-92):  con  2  quesiti.  —  (VII.  Otta- 
goni). «  Lo  octagono  è  una  figura  de  octo  lati  equali  la  quale 
se  descriue  in  uno  circulo  cuntingente  quello  con  tucti  li  anguli 
suoi  ecc.))  (ce.  *92-93):  con  3  quesiti.  —  (VIII,  Circoli).  «(1)1 
tondo  è  una  figura  circulare  compresa  da  una  linea  sola  la  quale 
se  chiama  circumferentia,  et  la  magiore  linea  che  la  seghi  è 
dieta  diametro  eco)  (ce.  93-94):  con  sei  quesiti;  l'ultimo  fin.: 
«  e  l'altra  parte  fu  4  -j-  più  R(adice)  de  1  -y^  etc.  ». 

2.  «  Per  inaino  a  qui  s'è  dicto  de  superficie  de  le  figure  semplici; 
hora  dirasse  de  le  superficie  d'alcune  figure  contenute  et  che 
contengono  altre  figure,  cominciando  da  li  trianguli  etc.  Egl'è 
uno  triangulo  ABC,  che  è  per  ciascuno  lato  10  braci,  u(o)gloci 
mcctero  il  magiore  tondo  che  se  possa  ||  et  la  R(adice)  de  quela 
somma  sirà  ciascuna  de  l'altra  do  facce,  ch'è  il  proposto  » 
(ce.  94' -99').  —  Sono  14  quesiti,  di  triangoli,  quadrati  e  circoli 
contenuti  l'uno  dall'altro. 

Seguono,  sen^a  alcuna  didascalia,  altri  16  quesiti,  relativi  alle 
stesse  figure  divise  in  sezioni  da  linee  rette  :  «  Egl'è  uno  trian- 
gulo ABC  che  è  per  uno  lato  13  et  l'altro  15  e  la  basa  BC  è  14, 
uoglolo  deuidere  in  do  parti  equali  per  una  linea  che  sia  equidi- 
stante BG  11  et  la  linea  deuidente  AC  è  R(adice)  de  36  —  » 
(ce.  100-104'). 

3.  «  Il  corpo  à  tre  dimensioni,  cioè  longhezza,  larghezza  et  pro- 
fondità, et  sono  de  più  ragioni,  benché  io  non  intenda  dire  se 

f  none  de  alcuni,  commo  e  de  4  base  triangulare  et  de  cubi  et 
de  tondi  sperici,  et  sappi  che  d'onni  corpo  de  lati  equali  ecc. 
excepto  che  del  corpo  sperico  e  de  quelli  che  non  sono  paralelli  » 
(e.  105).     Seguono  57  quesiti,  non  solo  di  corpi  di  4  basi,  di  cubi 
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e  di  sfere,  come  è  enunciato  sopra,  ma  anche  di  corpi  di  8,  di 
12  e  di  20  basi:  «  Egl'è  uno  quatro  base  triangiilare  equilatero 
e  ciascuno  suo  lato  è  R(adice)  de  12  |j  adunqua  tu  ài  che  la 
quadratura  in  fra  le  do  linee  è  394  »  (ce.  105-120).  —  I  quesiti 
sul  cubo  sono  preceduti  dalla  definizione  di  questo  solido,  distinta 
da  ima  delle  solite  iniziali  ornate  a  colori:  «  Il  cubo  è  una  figura 
producta  da  una  quantità  in  sé  multiplicata  et  la  somma  che 
fa  multiplicata  nella  prima  quantità  ecc.  »  (e.  106).  • —  Tra 
i  quesiti  sui  corpi  regolari  l'autore  ha  inserito  (probabilmente 
anche  qui  usando  una  e.  rimasta  bianca)  due  problemi  sulla 
quadratura  d'una  botte  e  d'una  statua  (ce.  109-109'). 

Seguono,  con  intervallo  d' uno  spazio  bianco  e  a  capo  di 
pagina,  25  quesiti  con  soluzioni  algebriche  (equazioni,  numeri 
quadrati,  numeri  in  proporzione  continua  e  sim.)  che  dovrebbero 
far  parte  del  trattato  di  algebra,  come  si  è  già  accennato  in  fine 
del  n.  II:  «Doi  anno  denari  non  so  quanti,  ma  so  che  il  primo 
dice  al  secondo:  dammi  la  R(adice)  de'  tuoi  che  n'arò  doi 
tanti  de  te;  il  secondo  dici  al  primo  ||  et  la  R(adice)  de 
126 -Yi^kr  m(eno)  R(adice)  de  42  ^^  è  la  quarta  parte» 
(ce.  120-127'). 

Cfr.  Girolamo  Mancini,  Codice  anonimo  riconosciuto  di  Piero 
Franceschi  in  Gr.  Vasari,  Vite  cinque  annotate  da  G.  Mancini, 
Firenze,  1917,  a  pp.  210-214,  con  un  facsimile,  che  peraltro 
non  riproduce  la  e.  81'  del  codice,  come  ivi  è  detto,  ma 
la  e.  115'. 


281    (360.  —  292). 
Geminiano  Montanari,  Compendio  di  Meccanica. 

Cart.,  sec.  XVII  ex.,  mm.  210  x  143,  di  carte  73  modernamente  nume- 
rate, l'ultima  delle  quali  è  bianca,  più  una  guardia  in  principio.  Tra  le  ce.  sono 
intercalati  foglietti  di  varie  dimensioni  a  modo  di  tavole,  con  figure  a  penna 
illustrative  del  testo:  sono  34,  con  numeraz.  recente  in  cifre  romane,  e  com- 
prendono 46  figure.  Innanzi  alla  guardia  anteriore  si  conserva  l'antica  coperta 
in  cartoncino  bianco,  che  reca  applicato  sulla  costola  il  consueto  cartellino 
Gianfilippi  col  n.  81,  e  sul  recto  del  piatto  anteriore  il  n.  574  in  inchiostro  nero. 
Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  81  (D);  già  Saibante, 
Legatura  mod.  Laur.  in  mezza  pelle  e  cartoni  coperti  di  tela,  col  titolo 
impresso  in  oro  sul  dorso. 
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Compendio  della  scienza  mecanica  (il  nome  dell'autore  è  scritto, 
d'altra  mano,  sul  recto  della  guardia  anteriore:  Opera  di 
Geminian  Montenari).  Che  cosa  sijno  le  mecaniche,  et  in  che 
consistono  le  sue  operationi.  Gap.  I.  «  Le  scientie  matematiche 
già  mai  più  marauigliose  non  appariscono  ecc.  »  (e.  1).  Il 
cap.  XIII  ed  ultimo,  Della  proportione  del  peso  aggrauante  sopra 
uarie  basi  (e.  71')  fin.  a  e.  72':  «o  diuiderli  in  proportione 
della  forza  con  che  gli*  offende.  E  tanto  basti  hauer  detto 
delle  forze  meccaniche  ».     Finis. 

Questa  stessa  opera,  senza  nome  d'autore,  divisa  in  12 
capitoli  anziché  in  13  e  seguita  da  un  corollario,  si  legge 
nel  ms.  Marc.  It.  IV,  640  (cfr.  Frati  e  Segarizzi,  Catalogo 
dei  Codici  Marciani  Italiani,  II,  215). 


282   (361.  — 293). 

Francesco  di  Giorgio  Martini,  Trattato  di  architettura  civile  e  mili- 
tare, con  disegni  dell'autore  e  con  postille  di  Leonardo  da  Vinci. 

Membr.,  aec.  XV  (non  anteriore  al  1459  o  al  1463:  v.  infra,  n.  vni),  mm.  382 
a  385  X  265,  di  carte  54,  a  due  colonne  (11.  da  46  a  49,  rigatura  a  umido),  con  due 
numerazioni,  antica  e  recente,  in  5  quaderni  di  ce.  10  ciascuno,  eccetto  il  quarto 
che  ne  ha  12,  più  due  ce.  complementari  in  fine,  l'ultima  bianca;  3  guardie  cart. 
in  principio  e  3  in  fine,  bianche,  estranee  alla  composizione  originale  del  codice. 
Scrittura  minuscola  eretta  regolare  con  tratti  corsiveggianti;  gli  spazi  per  le 
rubriche  e  per  le  iniziali  sono  rimasti  vuoti.  Kegli  ampi  margini,  numerose 
figure  a  illustrazione  del  testo,  di  mano  dell'autore,  delineate  a  penna,  e  alcune 
anche  acquerellate  (di  verde,  azzurro  e  rosso);  da  e.  33'  si  hanno  pure  figure 
intercalate  nel  testo;  di  diverso  inchiostro,  e  di  mano  diversa,  sono  due  disegni, 
a  e.  13'  (testa  virile  di  profilo  entro  un  capitello)  e  a  e.  15  (altra  testa  virile  di 
prospetto,  pure  inclusa  in  un  capitello),  che  potrebbero  ragionevolmente 
attribuirai  a  Leonardo  da  Vinci:  sono  indubbiamente  di  Leonardo  le  po- 
stille a  e.  13',  15',  25,  27',  32,  41,  44',  nella  ben  nota  sua  scrittura  mancina 
o  rovesciata,  da  destra  verso  sinistra,  e  due  schizzi  che  accompagnano  la 
postilla  a  e.  25,  raffiguranti  onde  marine,  di  prospetto  e  di  profilo.  Guasti  e 
corrosi,  con  lieve  danno  delle  figure,  i  margini  laterali  esterni  nella  prima 
metà  del  codice.  Li  fine  si  conserva  l'antica  coperta  di  pergamena,  sulla  cui 
faccia  anteriore  una  linea  di  scritto  (forse  il  titolo,  o  una  nota  di  possesso) 
è   del   tutto  abrasa.    Sulla  prima  delle   guardie   anteriori,   oltre   ai  cartellini 


—  469  —  AsHB.  282 

coi  numeri  Libri  e  Gianfilippi,  è  applicato  un  tassellino  con  una  segnatura  a 
penna:  IV.  H.  3. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  83  (D). 

Legatura  mod.  in  perg.,  cartellino  in  pelle  sul  dorso  col  titolo  impr.  in  oro: 
Trattato  di  meccanica  ecc. 

Adesp.  anepigr.  È  una  prima  redazione  del  Trattato  di  arcliitettura 
civile  e  militare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  (edito  per  la 
prima  volta,  di  sul  cod.  II.  I.  141,  già  Magi.  CI.  XVII,  31,  della 
Nazionale  di  Firenze  a  cura  di  Cesare  Saluzzo,  Torino,  1841), 
conforme  a  quella  contenuta  nel  cod.  detto  Saluzziano  (n.  148 
della  Biblioteca  del  Duca  di  Genova),  descritto  a  pp.  90-94  del 
Catalogo  analitico  de'  codici  scritti  e  figurati  di  Francesco  di  Giorgio 
Martini  disteso  da  Carlo  Promis  premesso  alla  citata  ediz.  del 
Trattato,  voi.  I,  pp.  87-122.  Il  Saluzziano  è  simile  al  ns.,  oltre 
che  nel  contenuto  (salvo  alcune  parti  che  ha  m  più),  anche  nei 
caratteri  esteriori:  ugaali  dimensioni,  scrittura  della  stessa  mano, 
a  due  colonne,  senza  titoli  né  rubriche;  entrambi  hanno  i  disegni 
di  mano  dell'autore.  Mancano  al  ns.  le  grandi  iniziali  miniate  e 
le  minori  ornate  che  sono  nel  Saluzziano,  dalle  quali  il  Promis 
ha  dedotto,  nella  sua  descrizione,  la  distinzione  delle  varie  parti 
del  trattato,  né  gli  spazi  più  o  meno  grandi  lasciati  vuoti  per 
queste  corrispondono  sempre  alla  partizione  risultante  dal 
Saluzziano.  Pertanto,  pur  seguendo  il  Promis,  rileveremo, 
quando  occorre,  la  diversa  partizione  del  trattato. 

I.  (Le  fortezze). 

«  p)ar\ii  che  le  fortezze  cholle  loro  circhuitioni  in  tal  modo  adat- 
tate sieno  che  dalle  macchine  delle  bonbarde  ||  de  le  quali 
breuemente  alchuna  mostraremo  »  (ce.  1-4').  —  Sono  24  capitoli 
non  numerati  :  l'ultimo  sembra  aggiunto  posteriormente,  dalla 
stessa  mano,  ma  con  tratti  più  sottili  e  con  inchiostro  diverso. 

II.  (Le  città). 

1.  (Le  città  in  piano,  in  monte,  su  fiume  o  sul  mare).  «  a)uendo  le 
città  ragion  misura  e  forma  del  chorpo  umano  ||  molte  varie  e 
diuerse  forme  che  far  si  porrieno,  de  le  quali  alchuna  fighurata 
mostrarremo  »  (ce.  5-6).  —  Sono  8  capitoli. 

2.  (De'  fiumi:  steccaie,  rostatoie,  ripari  e  ponti;  dell'edificare  in 
acqua).  «h)ora  delle  steccate  houero  chiuse  le  ragioni  che  da  fare 
sonno  spricharò.     In  prima    he    da   uedere  e  chonsiderare  le 
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nature  de'  sassi  ||  in  chanbio  de  le  chasse  botti  adattar  si  pos- 
sano »  (ce.  6-8').  —  Capitoli  6,  senza  alcun  distacco  evidente 
dagli  8  che  precedono. 
ni.  (Gli  edifizii  pubblici  e  privati,  i  templi,  ecc). 

1.  (I  templi).  «  A)uendo  detto  delle  formationi  delle  città  e  for- 
tezze marittime  e  paludose,  da  dire  pare  de'  pubrichi  e  priuati 
edifitii,  sì  de'  te#ipi  sacri  sì  etiam  de'  palazzi  ed  ancho  delle  chase 
de  particliulari  cittadini.  E'  tenpi  sacri  da  fare  sonno  di  più 
varie  e  diuerse  forme  \  le  inuentioni  e  uarietà  senza  numero  è 
da  fare»  (ce.  9-13).  —  Capitoli  12. 

2.  (I  teatri).  «  h)e88endo  de'  tenpi  sacri  detto,  de'  treati  (sic)  e 
scene  da  discriuare  pare  sichome  i  periti  architetti  chonposti 
anno  11  se  di  materia  delli  dii  ho  altra  chosa  da  trattare  fusse  » 
(e.  13).  —  Un  solo  capitolo. 

3.  (Gli  ordini»architettonici).  «  h)è  da  sapere  in  che  modo  l'ori- 
gine e  ragione  de  le  Qholonne  prima  trouato  fu.  Apresso  de' 
dorici  e  chorintj  de  la  loro  deferentia  e  propietà  diremo.  Le 
cholonne  chorintie  ||  e  massime  dagli  egitii  molto  exercitata  fu  » 
(ce.  13-15).  —  Capitoli  3. 

Nel  marg.  sup.  della  e.  13',  la  prima  delle  note  autografe  di 
Leonardo;  le  quali,  essendo  state  pubblicate  sparsamente,  e  non 
sempre  fedelmente,  sembra  utile  riprodurre  qui.  Questa  prima 
è  sul  cilindro  :  «  El  chilindro  è  vn  chorpo  di  fighura  cholonnale 
e  Ile  sua  opposite  fronte  son  due  cierchi  d'interpo8Ìtio(n)  para- 
Iella,  e  in  fra  li  lor  dentri  s'asstende  vna  linia  [[pa]]  retta  che  passa 
per  il  me9o  della  grossetta  (/.  grossezza)  del  chilindro  e  ttermina 
nelli  dentri  d'essi  cierchi,  la  quale  linia  è  ddetta  linia  de(n)trale 
e  dalli  antichi  è  detta  assis  ».  —  Nel  marg.  inf.  della  stessa  e,  an- 
golo interno,  il  profilo  virile  entro  un  capitello,  e  a  e.  15,  marg. 
inf.,  angolo  esterno,  la  testa  virile  di  prospetto,  pure  entro  un 
capitello,  disegni  che  ci  sembrano  di  Leonardo  (riprodotti 
nella  memoria  infra  citata  di  G.  Favaro,  figg.  3  e  4,  il  quale 
osserva  che  il  primo  «presenta  qualche  analogia  con  i  profili 
Leonardeschi  »). 

4.  (Delle  proporzioni  e  misure  prese  dal  corpo  umano).  «  h)e  perchè 
quanto  le  chose  più  antiche  e  uetuste  sonno  ||  gl'indotti  per  gra- 
tia,  anbitioni  e  churuttela  e'  dotti  superarebero  »  (ce.  15'-16). 
—  Capitoli  3. 
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A  e.  15',  marg,  sup.,  due  note  di  Leonardo:  a  sinistra,  sopra 
la  col.  A,  in  corrispondenza  dell'inizio  di  questa  sezione  del 
trattato:  «nathomia»;  a  destra,  sopra  la  col.  5:  «  Il  modello 
debbe  esser  facto  chon  bussto  di  ciera  ». 

5.  (Edifizi  regi,  signorili  e  privati;  facciate  delle  case  e  dei  templi; 
volte,  travi,  camini  e  bagni;  edifizi  rustici;  edifizi  privati  greci; 
palestre).  «li)ora  delli  reali  hedifitii  diremo,  similmente  de'  sin- 
gniorili  partichulari  e  priuati,  cbon  quali  mixure  e  forme  da 
chostituire  sieno.  In  prima  le  chase  reali  e  singniorili  debano 
dinanzi  a  ssè  auere  vna  mangnia  e  spatiosa  piazza  j|  chosì  fighu- 
rato  che  le  moltitudini  de  li  homini  chon  larghezza  possine 
vedere  choloro  che  s'exercitano.    Quele  chose  che  pareuan  necis- 

'  sarie  in  nele  mura  chome  si  potessero  atta  mente  fare  ho  de- 
scritto »  (co.  16-24).  —  Capitoli  32.  Nel  Saluzziano,  a  quanto 
risulta  dalla  descrizione  del  Promis,  alla  quale  ci  riferiamo  non 
avendo  potuto  vedere  il  codice,  gli  ultimi  due  capp.,  quelli  cioè 
che  trattano  degli  edifizi  greci  e  delle  palestre,  sono  invece  i 
primi  della  parte  che  segue  (n.  6);  qui  non  sono  staccati  dai 
precedenti,  e  meglio  si  collegano  infatti,  cosi  per  la  materia  trat- 
tata come  per  la  conclusione  finale,  con  questa  parte  5*. 

6.  (Materiali  per  fabbricare;  barchi,  porti,  cisterne,  acquedotti). 
«  h)e  perch'è  neciessario  all'architettura  chogniosciare  la  qualità 
e  nnatura  delle  chalcine,  pietre,  lengniame  e  rrene  ||  chola  ma- 
sticie  e  uernicie  quanto  bisongnio  ti.  fa  schaldando  il  pelo  chol 
detto  stuccho  serrerai»  (ce.  24-27).  — Capitoli  12,  senza  alcuna 
evidente  separazione  da  quelli  della  parte  5*. 

A  e.  25,  marg.  sup.,  col.  B,  in  corrispondenza  del  cap.  sui 
porti,  Leonardo  ha  scritto  questa  nota,  disegnandovi  accanto 
due  schizzi  di  onde  marine:  «  De  onda.  L'onda  del  mare  senpre 
ruina  dinanti  alla  sua  basa  e  cquella  parte  del  cholmo  si  troverrà 
più  bassa  che  prima  era  più  alta  [[sarà  poi  più  bas-]]  ». 
IV.  (Geometria.  Del  misurare  le  distanze  e  le  profondità). 
«  q)uanto  e  l'arte  de  la  gieometria  sia  all'architettura  neciessaria 
Il  e  tutto  el  fondamento  d'essa  arte  ne  le  due  parti  si  chonsiste» 
(ce.  27'-32').  —  Capitoli  37:  l'ultimo,  che  com.  «  p)respettiua  è 
menbro  di  giemetria  »  sembra  aggiunto  più  tardi,  dalla  stessa 
mano  ma  con  inchiostro  diverso,  occupando  la  mezza  colonna 
di  spazio  rimasto  vacante  alla  fine  del  libro. 
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È  da  avvertire  clie  le  figure  di  questo  libro  IV,  dalla  seconda 
della  e.  28',  sono  contrassegnate  da  un  certo  numero  di  punti 
(progressivamente  da  1  a  8),  ripetuti,  a  guisa  di  richiamo,  a 
fianco  del  capitolo  o  quesito  cui  ciascuna  si  riferisce;  mentre 
dalla  seconda  della  e.  30  sono  numerate  da  1  a  23,  ma  la  23  in 
realtà  si  riferisce  al  primo  cap.  del  libro  che  segue. 

A  e.  27'  tre  note  di  Leonardo:  nel  marg.  sup.,  sopra  la  col. 
A,  all'inizio  del  libro:  «praticha  gieometricha  »;  sopra  la  col.  B: 
«Difinitione  dell'ang.  della  grosseza  delli  angholi»;  nel  marg. 
inf.,  sotto  la  col.  A:  «Del  pu(n)to  naturale.  Il  minore  punto 
naturale  è  magiore  di  tutti  i  punti  naturali  mate[[mate]]matici 
e  cquesto  si  pruova  perchè  il  punto  naturale  è  quantità  chon- 
tinua  e  ogni  co(n)tinuo  è  diuisibile  in  i(n)finito.  E  il  punto 
matematicho  he  indivisibile  perchè  non  è  qua(n)tità  ec.  ».  —  A  e. 
32,  marg.  sup.  sopra  la  col.  A  (dove  sono  svolti  problemi  geo- 
metrici di  figure  contenute  in  altre  figure),  quest'altra  nota: 
«  ongni  superfitie  quadrabile  chol  sopraporsi  in  parte  Tuna  all'al- 
tra è  anchora  quadrabile  chol  torre  da  vn  lato  he  rendere  dall'al- 
tro ed  etiam  chol  moto  ». 

V.  (Meccanica.     Mulini). 

«  h)ora  de'  pondi  e  lieue  d'alchuna  rota  breuemente  porrò  ||  per  la 
quale  el  mulino  macinar  potrà,  sicchome  el  xxxii  dimostra  » 
(ce.  33-38).  —  Capitoli  59,  con  due  serie  di  figure,  segnate  A-Z 
(più  una  fig.  tra  C  e  D  Bega.  P)  e  i-xxxii. 

VI.  (Del  conoscere  e  trovare  le  acque). 

«  e)  perchè  dell'acque  molto  neciessario  da  dire  pare,  e  massime 
per  li  edifitii  e  dell'altre  chose  hoportune  al  uiuare  del  chorpo 
vmano,  in  che  modo  essendo  hocculte  da  chongniosciare  e 
ttrouar  sieno  ed  intendare  la  qualità  d'esse  e  dell'origine  e  crea- 
tione  loro,  sicchome  hor  seguirà,  sporrò»  E  per  ben  che  al- 
quante uario  hoppenioni  di  filoxafi  da  dire  fusse  ||  e  porre  vno 
sengnio  acciò  richongniosciere  possi,  e  Ili  chauando,  l'acqua 
ho  miniera  trouarrai»  (ce.  38'-40').  —  Capitoli  18. 

VII.  (Dell'elevare  le  acque.    Macchine  idrauliche.    Argani  e  altre 
macchine  per  alzare  e  trasportare  pesi). 

«  p)oi  che  dell'acque  chalide  e  fredde  detto  sonno,  ora  d'alchuno 
modo  da  esse  in  alchuna  alteza  heleuare  porremo.  E  perchè 
non  mi  pare  a  questa  hopera  uachuo  locho  dare  \\  le  quali  per 
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terra  ghuidando  e  'l  simile  per  mare  ho  in  altri  luoghi  paludosi 
da  uxarc,  sicchome  I  »  (ce.  4:0'-47).  —  Capitoli  76,  con  figure 
segnate  1-4,  i-xxxvi,  i-xxxiii,  G,  F,  H,  I,  Corrisponde  al 
libro  Vili  del  cod.  Saluzziano,  il  cui  libro  VII,  che  qui 
manca,  tratta  'Dei  metalli  e  delle  miniere,  delle  maniche  e 
fucine'. 

Note  di  Leonardo  a  e.  41,  marg.  sup.,  sopra  la  col.  B:  «del- 
l'acqua nel  naso  »;  a  e.  44',  marg.  sup.,  sopra  la  col.  A:  «  Della 
resisstentia  della  chorda  »;  sopra  la  col.  B:  «de  chorda  o  ppcso»; 
nel  marg.  laterale  esterno,  accanto  alla  fig.  xxxvi:  «  Il  ce(n)tro 
d'ogni  gravità  fosspesa  (l.  sospesa)  è  ssocto  il  dentro  del  con- 
tact© che  llui  à  chol  suo  sostentachulo  ». 
Vili.  (Arte  bollica.     Macchine  di  guerra). 

«  h)ora  d'alchuna  chosa  alla  ghuerra  apartenenti  e  de  le  macchine 
e  chostitutioni  d'essa.  In  prima  della  prouidentia  del  chapi- 
tano,  el  quale  debbe  essare  sauio  prouido  e  potente  1|  sicchome 
qui  di  sotto  in  più  variati  modi  fighurati  scranno.  1.  2.  3.  » 
(ce.  47'-53').  — ■  Capitoli  66.  Corrisponde  al  libro  IX  del  cod. 
Saluzziano,  nel  quale  seguono  altri  capitoli,  ed  un  libro  X  sui 
'Conventi  monastici,  struttura  dei  pozzi,  moduli  delle  campane 
ecc.',  che  qui  manca  affatto. 

A  e.  50  è  ricordata  nel  testo  l'esplosione  che  fece  rovinare  il 
palazzo  pubblico  di  Ragusa,  avvenuta  nel  1459,  o  secondo  altri 
nel  1463:  il  cod.  dunque  noi  è  anteriore  a  queste  date. 

Cfr.  Girolamo  Mancini,  Di  un  codice  artistico  e  scientifico  del 
Quattrocento  con  alcuni  ricordi  autografi  di  Leonardo  da  Vinci, 
in  «  Archivio  Storico  Italiano  »,  ser.  IV,  t.  XV,  1885,  pp.  354-363. 
—  Trattato  sui  fondi,  leve  e  tirari,  dal  cod.  Laur.  n.  361,  serie 
Ashburnham,  collazionato  col  Saluzziano  n.  148,  in  G.  Vasari, 
Vite  cinque  annotate  da  G.  Mancini,  Firenze,  1917,  Appendice 
I,  pp.  105-203  (il  Mancini  pubblica  col  titolo  suddetto  il  testo 
del  cod.  da  e.  33  alla  fine,  cioè  le  sezioni  V -VIII,  riproducendone 
tutte  le  figure  e  attribuendolo  a  Leon  Battista  Alberti;  v.  ivi 
anche  i  facsimili  della  prima  pag.  di  ciascuno  dei  due  codd., 
Laur.  e  Saluzz.).  —  Giuseppe  Favaro,  Le  froforzioni  del  corpo 
umano  in  un  codice  anonimo  del  Quattrocento  postillato  da  Leo- 
nardo, estr.  dalle  «  Memorie  della  Classe  di  scienze  fis.,  matem. 
e  natur.  della  R.  Accademia  d'Italia  »,  voi.  V  (Roma,  1934), 
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pp.  577-594,  con  6  figure.  —  E  lena  Berti,  Un  manoscritto  di 
Pietro  Cataneo  agli  Uffizi  e  un  codice  di  Francesco  di  Giorgio 
Martini,  in  «  Belvedere  »,  VII  (Wien,  1925),  pp.  100-103.  — 
Roberto  Papini,  Francesco  di  Giorgio  architetto,  Fire.ize,  1946, 
vo).  I,  passim;  voi.  II,  figg.  284-300.  —  Mario  Salmi,  Dise- 
gni di  Francesco  di  Giorgio  nella  collezione  Chigi  Saracini, 
Siena,  1947,  p.  22  sgg. 


283  (362.  —  294). 
Raimondo  Montecuccoli)  Aforismi  dell'arte  bellica  [e  Commentari]. 

Cart.,  sec.  XVII  ex.,  mm.  290  X  204,  di  carte  338  con  numerazione  recente 
che  comprende  anche  una  guardia  finale,  più  due  guardie  in  principio,  la 
seconda  bianca;  sono  pure  bianche  le  ce.  335-338.  Il  testo  dell'opera  è  scritto 
sul  recto  di  ogni  carta,  mentre  sul  verso  della  carta  di  contro  sono  le  note  al 
testo  stesso,  d'altra  mano.  In  una  breve  notizia  bio-bibliografica  dell'autore 
scritta  nel  verso  della  prima  guardia  anteriore,  il  march.  P.  Gianfilippi  afferma: 
«  Questi  Aforismi  sono  originali  manoscritti  dallo  stesso  Montecucoli  »,  ma 
l'asserzione  è  gratuita.  A  e.  1  un  bollo  rotondo  a  inchiostro  nero,  che  reca 
nel  centro  un  cuore  fiammeggiante  con  tre  stelle  a  otto  punte  e  intorno  la 
leggenda;  congregationis  oeatoeii  veronae;  neUa  stessa  pag.,  in  alto,  il 
n.  16  ms.  Macchie  giallastre  nell'angolo  inferiore  estemo  delle  ultime  ce. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  84  (D). 

Legatura  orig.  in  pelle  scura,  con  fregi  e  tit.  impr.  in  oro  nel  dorso: 
AFORISMI  MILITARI  DEL  MONTECV:!;  applicato  al  dorso  si  conserva  il  cartellino 
Gianfilippi  col  n.  84;  sul  piatto  anter.,  all'esterno,  è  scritto  il  n.  534. 

A ff crismi  dell'arte  bellica  lasciati  per  eterna  memoria  del  Gran  Generale 
Prencipe  Montecucoli  (c.  1).  —  Dedica.  All'Imperatore  (Leo- 
poldo I).  Sereniss.'^"  Cesarea  Real  Maestà.  «Vino  sessant'anni 
nel  mondo,  e  quarantacinque  d'essi  nel  seruiggio  militare  di 
V.  S.  C.  R.  M.  ecc.  »  (ce.  2  —  3).  —  Preffatione.  «La  uirtù  innata 
del  senso  apprendendo  gl'oggetti  ||  et  all'incontro,  doue  egli 
men  forte  si  sente  scansa  le  prese»  (ce.  4 — 8).  —  Questa  pre- 
fazione è  diversa  da  quella  che  si  legge  nell'ediz.  delle  Opere 
curata  da  U.  Foscolo  (Milano,  1807). 

Libro  primo.  Affarismi  dell'arte  belica  in  astratto.  Capitolo 
primo.  Della  guerra.  «1.  La  guerra  è  un'attione  d'eserciti  offen- 
dentissi  in  ogni  guisa  ecc.  »  (e.  9).  —  Libro  secondo.     Affarismi, 
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e  rifflessi  alle  pratiche  della  guerra  prossima  adietro  dell' Vn- 
gheria.  Capitolo  'primo,  anno  1661.  «  1.  Regeua  li  Transiluani 
Geòrgie  Ragozzi  ecc.  »  (e.  153).  —  Libro  terzo.  Afforismi  appli- 
cati alla  guerra  possibile  col  Turco  in  Vngheria.  Capitolo  primo. 
Della  guerra.  «  Li  popoli  barbari  ripongono  principalmente 
i  loro  uantaggi  nella  multitiidine,  e  nel  furore  ecc.  »  (e.  240). 
Questo  terzo  ed  ultimo  libro  fin.  a  e.  334:  «  suole  con  le  più 
deboli  le  più  robuste  cose  confondere  ».  Fine.  —  Il  Libro 
primo  corrisponde  al  libro  degli  Aforismi  nella  citata  ediz. 
Foscolo,  il  secondo  e  il  terzo  ai  due  libri  dei  Commentari. 
È  da  avvertire  die  a  e.  206'  si  richiamano  con  note,  dal  testo 
della  pag.  di  contro:  a.  Disegno  del  Caìnpo;  b.  Disegno  del  Forte; 
e  a  e.  218':  a.  Disegno  della  Battaglia:  1.  nella  primiera  stazione, 
2.  neir azzuffarsi,  3.  nel  fermarsi  in  guardia  sul  fiume:  ma  i 
disegni  non  ci  sono. 

284  (363.  —  295). 
Gaetano  Marzagaglia,  Del  Calcolo  balistico. 

Cart.,  sec.  XVIII  (a.  1748),  mm,  203  X  140,  di  carte  92  con  numeraz. 
originale  a  pagine  (1-183),  più  3  tavole  in  fine  con  figure  a  penna,  di  maggior 
larghezza  delle  ce,  e  ripiegate  in  modo  da  potersi  aprire  ed  avere  sott'occhio 
insieme  col  testo;  sei  guardie  in  principio  e  sei  in  fine,  bianche,  oltre  a  due 
risguardi  in  carta  a  colori,  uno  anteriore  e  uno  posteriore,  appartenenti  alla 
legatura.  Sono  bianche  le  pp.  2,  14-16,  30-32,  184.  A  tergo  dell'ultima  guardia 
anteriore  il  march.  P.  Gianfilippi  ha  scritto:  «Codice  originale  di  dedica  del- 
l'autore »,  e  invero  il  ms.,  calligrafico,  ne  ha  tutta  l'apparenza. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  86  (D). 

Legatura  orig.  in  pelle  scura  marmor.,  con  dorature  nel  dorso;  sul  piatto 
anteriore,  all'interno,  è  applicato  im  carticino  col  ricordo  di  due  correzioni 
da  fare  nel  testo,  all'esterno  sono  scritti  a  penna  i  num.  536  e  62-62;  sul 
dorso  il  cartellino  Gianfilippi  col  n.  85. 

Del  Calcolo  balistico,  o  sia  del  metodo  di  calcolare  con  la  medesima 
facilità  i  tiri  delle  bombe  orizoìUali  e  gli  obliqui:  —  Libro  unico.  — 
A  Sua  Eccellenza  il  Sig.''  Simon  Contarini  Procurator  di  S.  Marco 
e  Proveditor  Generale  in  Terra  Ferma  (tit.  a  modo  di  frontespizio 
a  p.  1).  —  Dedicatoria:  «Eccellenza,  quantunque  molti  ed 
eruditissimi  matematici  ecc.  »  (pp.  2  — 13),  sottoscritta  dall'au- 
tore Gaetano  Marzagaglia  e  datata  «  li  6  febbraro  1748  ».  — 
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Prefazione.  «  Tutti  quelli  che  sino  a'  dì  nostri  dell'arte  balistica 
trattarono  ||  privi  del  piacere,  che  dalla  intelligenza  di  quelle 
suol  derivare  »  (pp.  17 — 29). 

L'opera  com.  a  p.  33  con  le  Definizioni:  «  1.  Chiamo  forza 
della  polvere  l'altezza  AB  ecc.  »;  comprende  due  teoremi  con 
le  loro  dimostrazioni,  nove  problemi  con  le  loro  risoluzioni, 
oltre  a  corollari  e  scolii,  e  fin.  a  p.  116:  «per  la  intera  intelli- 
genza dell'uso  di  questa  tavola  ».  Il  Fine. 

Seguono  le  tavole  balistiche  delle  Obliquità,  con  le  incli- 
nazioni, am'piezze,  differenze  per  ogni  grado,  da  45  a  135 
(pp.  117 — 180);  indi  la  Tavola  de'  seni  e  loro  differenze  per  ogni 
mezzo  grado  (pp.  181  —  183);  in  fine  le  tre  tavole  fuori  testo 
e  non  num.  di  cui  è  detto  sopra:  la  prima  ha  le  figg.  1,  2, 
4;  la  seconda  le  figg.  3,  5;  la  terza  la  fig.  6. 

La  prefazione  differisce  alquanto,  in  principio,  da  quella 
che  si  legge  nell'ediz.  a  stampa   (Verona,  Ramanzini.   1748). 

285  (364.  —  296). 
Giuseppe  Luciani,  Architettura  d'acque. 

Cart.,  sec.  XVII,  mm.  221  x  146,  di  carte  122  con  numerazione  recente^ 
(bianche  le  ce.  117  e  122),  più  una  in  principio  n.  n.,  due  guardie  ante- 
riori bianche,  e  dodici  tavole  con  13  figure  a  penna,  inserite  rispettiva- 
mente tra  le  ce.  2-3  (fig.  i),  6-7  (ii),  7-8  (iii),  11-12  (iv),  13-14  (v),  14-15 
(vi-vri),  19-20  (vm),  21-22  (ix),  23-24  (x),  24-25  (xi),  25-26  (xii),  30-31 
(xiii)  a  illustrazione  della  prima  parte  dell'opera.  Altre  figure  geometriche 
sono  intercalate  nel  testo  della  parte  seconda.  —  In  principio  nell'interno 
del  volume  si  conserva  la  coperta  orig.  in  cartoncino  bianco,  che  reca  sul 
dorso,  oltre  al  titolo  Architettura  d'Aque  e  Fiumi  (ripetuto  in  alto,  col  nome 
dell'autore,  di  mano  del  march.  Gianfilippi),  il  n.  879  in  rosso  e  il  solito  cartellino 
Gianfilippi  col  n.  88;  sulla  faccia  estema  del  piatto  anteriore  il  n.  647  in 
inchiostro  nero. 

Provenienza  GianfiUppi,  Ser.  Ital  n.  88  (D);  già  Saibante,  n.  879. 

Legatura  mod.  Laur.  in  mezza  pelle  e  cartoni  coperti  di  tela;  sul  dorso  il 
titolo  impr.  in  oro:  Q.  Luciani,  architettura  d'acque. 

Deir Architettura  d'acqve  di  Givseppe  Lvciani  architetto,  et  ingegnerò 
Cremonese.  Collegiato  di  Milano,  et  approvato  dalla  Reggia  Dvcal 
Cam.^'^  d'esso  Stato,  et  hora  Ingegnerò  Senatorio  della  Città  di 
Mantova.  Divisa  in  dve  Parti.  Nella  Prima  parte  si  tratta 
della  Corrosione  de'  Fivmi  e  Fabriche  in  essi  per  impedir  le  rvine. 
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Nella  Seconda  si  tratta  delVAllwioni  de'  Fiumi,  e  sue  Divisioni 
tra^  Concorrenti.  Al  Serenissimo  Ferdinando  Carlo  {Gonzaga) 
Dvcca  di  Mantova,  Monf erato,  Gvastala  etc.  (tit.  a  modo  di 
frontespizio  nel  recto  della  e.  preliminare  n.  n.,  nel  cui  verso  la 
stessa  mano  che  ha  scritto  il  trattato  ha  tracciato  poche  righe 
che  accennano  ad  argini  e  a  corsi  d'acqua). 

La  Parte  Prima,  Della  Corrosione  de'  Fiumi,  comprende 
nove  capitoli.  «  Dal  fiume  uariabile  uengano  cagionati  duoi 
contrarli  effetti  ||  e  senza  corrodere  la  piarda,  o  niente,  o  poco  » 
(ce.  1 — 34').  —  La  Parte  Seconda,  nel  quale  (sic)  si  tratta  il  modo 
de  dividere  VAUvvioni,  che  si  fanno  dentro  Fivmi  e  sve  Divisioni 
tra'  Concorenti  fratichato  diversamente  da  gli  Agrimensori,  si 
divide  in  due  trattati:  il  Trattato  primo,  senz'altro  titolo,  in 
otto  capitoli:  «  La  mia  intencione  è  di  mostrare  un  modo  rag- 
gioneuole  e  conueniente  il  che  sono  lati  de'  suoi  quadrati,  e  con 
questo  facendo  fine  al  primo  Trattato  »  (ce.  35 — 94');  il  Tratato 
secondo,  Delle  Proj)ositioni  (1.  Proporzioni)  e  loro  Diffinitioni  e 
sve  Divisioni,  in  sei  capitoli.  «  In  questo  secondo  tratato  si 
ragiona  delle  proporcioni  ||  come  è  manifesto  nella  16.  Pro- 
porfr,°«  del  3°  d'Euclide,  theorema  decimo  quinto»  (ce.  95—116'). 

Dopo  l'intervallo  d'una  e.  bianca,  la  stessa  mano  ha  iniziato 
una  seconda  copia  dell'opera,  trascrivendo  in  forma  identica 
lece.  1—4  della  prima  (ce.  118—121'). 

286  (365.  —  297). 
Sagreti  e  Ricette. 

Cart.,  sec.  XVII  (a.  1628),  mm.  200  x  154,  di  carte  80  nuovam.  nume- 
rate, più  una  guardia  in  principio  e  una  in  fine;  le  oc.  3-80  hanno  una 
numeraz.  orig.  1-77,  la  quale  per  errore  omette  una  e.  tra  la  13  e  la  14  (l'at- 
tuale e.  16);  sono  bianche  le  oc.  8,  13,  14,  25,  47,  67  e  75.  —  Scrittura  d'una 
stessa  mano,  ma  con  evidenti  aggiunte  in  tempi  diversi  e  in  diverso  inchiostro, 
per  il  testo;  d'altra  mano  di  poco  posteriore  l'indice  a  e.  80';  una  terza  mano 
più  recente  ha  trascritto  alcune  ricette  a  e.  1',  2,  40',  41,  46'  e  su  ambo  le 
faccie  della  guardia  finale,  che  una  mano  moderna  ha  numerato  78  in  inchiostro 
violetto,  proseguendo  la  numeraz.  orig. 

Provenienza  Gianfihppi,  Ser.  Ital.,  n.  89  (D);  già  Saibante. 

Legatura  orig.  in  perg.;  sul  piatto  anteriore,  in  alto,  il  n.  607:  sul  dorso 
il  cartellino  ottagonale  Gianfilippi  col  n.  89,  il  titolo  «Secreti  diuersi  di  Natura» 
(oltre  all'altro  titolo  di  mano  del  Gianfilippi  «  Anonimo,  Secreti  maraviglioai 
di  natura  »),  e  tracce  di  un  numero  rosso  (Saibante)  illeggibile. 
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Segretti  merauigliosi  di  natura.     1628  G{iugn)o  (e.  1). 

Le  ricette,  talora  precedute  da  brevi  definizioni  della  materia 
trattata,  sono  raggruppate  sotto  i  seguenti  tìtoìì'.  Segretti. alla 
sanità  et  salute  humana  (e.  2');  Delle  attieni  del  sonno  (e.  15'); 
Delle  attieni  della  'pazzia  (e.  22');  Delle  attieni  contrarie  alla  con- 
cettione  (e.  30');  Delle  attieni  velenose  (e.  34');  Delli  stupori  di 
natura  (e.  41');  Prestiggi,  et  giochi  naturali  (e.  48');  Delle  attieni 
dì  ferro,  e  foco  (e.  54');  Segretti  dello  scriuere  (e,  59');  Adornamenti 
(e.  64');  Segretti  varii  (e.  68'). 

Seguono,  in  latino  :  Arcana  quatuer  precipua  Paracelsica. 
«  Sunt  prima  materia,  lapis  philosophicus  ||  ac  aurum  et  argen- 
tum  confìciendos  »  (ce.  76' — 77).  —  Specifica  Paracelsica  Arcana. 
«Sunt  specifica  octo.  Odoriferum,  anodinum,  diaphoreticum 
Il  ad  mille  alia  uiam  apertam,  et  demonstratam».  Finis 
{ce.  77' -79). —  Tauola  (e.  80'). 

Il  compilatore  del  presente  ricettario  cita  ripetutamente  gli 
autori  cui  ha  attinto:  Picatrice,  il  Porta,  il  Cardano,  G.  B,  Agnesi, 
Santorio  Santorii,  Fabrizio  Bertoletti  «  mio  lettore  di  filosofia 
et  medico  ammirabile  »  (e.  18),  il  Pona  veccbio  e  il  Pona  gio- 
vane, il  Drago,  il  Quercetani,  il  Mizaldo,  Gian  Giacomo  Vuchiero, 
ecc.  e  si  rivela  egli  stesso  medico  e  autore  (v.  p.  es.  a  e.  5: 
«  Nella  nostra  prattica  medicinale  a  i  veleni  habbiamo  posto 
ecc.  »;  a  e.  35,  sempre  in  tema  di  veleni:  «  Il  che  con  ogni  ordine 
habbiamo  noi  nel  nostro  Compendio  medicinale  trasportato»; 
e  ancora  a  e.  36:  «  si  uegga  nel  fine  della  medicina  compen- 
diosa nostra  »). 

Come  è  detto  sopra,  varie  ricette  sono  aggiunte  qua  e  là  d'altra 
mano  in  alcune  delle  pagine  rimaste  bianche  e  nella  guardia 
finale. 

287  (366.  —  298). 
Libro  di  cabala. 

Cart.,  sec.  XVII,  mm.  260  X  190,  di  carte  64  nuovamente  numerate 
(la  numeraz.  orig.  a  pagine,  1-124,  omette  una  pag.  dopo  la  45,  un'altra  dopo 
la  115,  e  ripete  il  n.  118  in  due  pagg.  consecutive),  più  3  ce.  in  fine,  bianche, 
non  num,;  una  guardia  anteriore,  bianca;  è  pure  bianca  la  e.  22.  Le  figure  dei 
dadi  a  ce.  l'-21  e  le  grandi  sfere  o  ruote  delle  costellazioni  a  ce.  24-33'  sono 
delineate  a  penna. 
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Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  90  (D);  già  Saibante  ? 

Legatura  orig.  in  tutta  pergamena,  rifoderata  modernamente;  sul  piatto 
anter.,  a  inchiostro,  il  n.  540;  sul  dorso  il  cartellino  Gianfilippi  col  n.  90,  iltitolo 
«  Astronomia  etc.  Mss.  »  di  mano  del  march.  P.  Gianfilippi,  e  un  tassello  in 
pelle,  moderno,  su  cui  è  impresso  in  oro:  ltbro  di  cabala. 

La  Cabala  delli  Profeti.  (Questo  titolo  è  aggiunto,  d'altra  mano 
più  recente,  nel  marg.  sup.  della  e.  1).  Tauola  de'  dubij  e 
quesiti  che  si  contengano  in  questo  libro.  «  1.  Se  la  uita  deu'esser 
felice  o  fortunata.  —  1.  Al  re  Salomone,  uà  al  segno  del  Sole  6» 
ecc.  (e.  1).  Il  libro  è  diviso  in  tre  parti:  la  prima  comprende 
20  prospetti,  ciascuno  contraddistinto  da  un  segno  (dell'Orso, 
dello  Spinoso,  del  Sole,  della  Luna,  ecc.)  e  recante  in  figura  le  56 
combinazioni  dei  dadi  (ce.  1' — 21);  la  seconda  20  sfere  {del  Sole, 
della  Luna,  di  Marte,  di  Mercurio,  ecc.),  formate  da  due  cerchi 
concentrici,  ciascuna  di\'isa  in  56  sezioni  che  hanno  il  nome  d'un 
fiume  (ce.  24 — 33';  a  e.  23  la  Tauola  delle  sfere);  la  terza  20 
Profeti  {Dauid,  Daniel,  Ezechiel,  Abram,  ecc.),  ciascuno  con  56 
profezie  in  altrettante  terzine  numerate  (ce.  35 — 64;  a  e.  34 
la  Tauola  de'  Profeti).  Il  responso  profetico  si  ottiene  mediante 
un  complicato  sistema  di  collegamento  tra  le  varie  parti, 
che  è  spiegato  dalla 'seguente  didascalia  in  calce  alla  tavola  a 
e.  1:  «  Ogni  dubio  ha  il  suo  re  incontro  e  seguente  il  segno,  quale 
trouato  si  pigliano  i  dadi,  e  sopra  ui  si  tirano,  i  punti  che  uengano 
8Ì  trouano  nell'istessa  carta,  quali  trouati  ui  assegnano  di  sotto 
la  sfera  che  douete  trouare,  et  il  fiume  dentro  o  fuori  del  cir- 
colo, fuori  nel  primo  circolo  più  grande,  dentro  nel  circolo  più 
stretto,  e  trouato  il  fiume  ini  trouarassi  il  profeta  a  tanti  uersi 
notati,  e  lì  si  ha  la  risposta  a  quello  che  si  cerca;  si  puoi  far 
anco  in  persona  d'altri  e  di  qual  si  uogHa  pensiero,  ma  è  meglio 
tirar  da  sé  e  la  prima  uolta  si  deue  notare  più  che  la  seconda 
per  l'istesso  quesito». 

Le  profezie  com.  con  la  prima  di  David  (e.  35):  «Spera  che 
.  lungo  tempo  haurai  da  Dio  |  sanità  robba,  e  questa  tua  uen- 
tura  I  durarà  sempre  com'il  tuo  desio  »;  fin.  con  la  56*  di  Eliseo 
(e.  64):  «  Il  frutto  suo  sarà  femina  bella  [  da  molti  amici  sarà 
amata  tanto  |  ch'anco  sarà  per  te  buona  nouella  ».  —  Un'altra 
mano  ha  aggiimto  sotto  a  questa,  come  pure  sotto  alla  56*  di 
Elia  (e.  62'),  una  57*  profezia  in  prosa. 
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288  (367.  --  299). 
Note  e  conti  di  leghe  d*oro  e  d'argento  per  oreficeria. 

Cart.,  sec.  XVII,  mm.  276  x  200,  di  carte  72  con  numerazione  origi- 
nale, più  tre  foglietti  non  num.  inseriti  tra  le  ce.  4-5;  due  guardie  di 
carta  bigia,  una  in  principio  e  una  in  fine.  Scrittura  di  due  mani  di- 
verse, corrispondenti  ai-  nn.  I-II,  con  qualche  aggiunta  qua  e  là  d'altre 
mani.  Innanzi  alla  guardia  anter.  si  conserva  l'antica  coperta  del  volume, 
in  cartoncino  bianco,  che  reca  sulla  faccia  esterna  il  n.  562  (5  una  nota 
di  mano  del  march.  Gianfilippi  relativa  al  contenuto  del  ms.  (copiata  dalla 
intitolazione  della  e.  31);  sul  dorso  il  n.  863  in  rosso  e  il  solito  cartellino 
Gianfilippi  col  n.  91. 

Provenienza  Gianfilippi,  Ser.  Ital.,  n.  91  (D);  già  Saibante,  n.  863. 

Legatura  mod.  Laur.  in  mezza  pelle  di  colore  rosso  cupo  e  caHoni  coperti 
-di  tela  nera;  sul  dorso  il  titolo  impr.  in  oro:  libro  di  cont    kcc. 

I.  "f  A  dì  y."  O.mbre  1643.  Diuersi  Racordi  per  seruitio  del  orefice, 
et  diuersi  Conti  d'Allegationi  (e,  1).  —  Dopo  una  breve  notizia 
intorno  alle  varie  leghe  d'oro  e  d'argento  (ibid.),  incomincialo 
i  conti,  o  piuttosto  quesiti  con  le  relative  soluzioni,  sotto  le 
date  22  nov.  1639  e  29  die.  1643  (e.  3).  Seguono  :  1643.  Notta 
di  diuerse  leghe  d'argento  che  si  usano  in  Italia,  et  ancor  fuori 
d'Italia  nelle  lor  ceche  ecc.  (e.  3'),  con  aggiunte  d'altra  mano  per 
leghe  di  monete  bolognesi  usate  negli  anni  1658,  1661,  1670.  — 
1643.  Diuersi  pesi  leghe  et  bontà  di  diuerse  zecche  sì  d'Italia  come 
fuori,  sì  d'oro  come  d'argento  (e.  4),  con  aggiunte  di  mano  diversa. 
—  1633.  Tariffa  di  Perle.  —  1643.  Tariffa  moderna  (e.  5). 
I  foglietti  qui  inseriti  contengono  note  e  prezzi  di  diamanti,  di 
perle  ecc.  —  A  e.  5'  seguitano  i  quesiti  sotto  gli  anni  1643 
e  1644  e  vanno  fino  a  e.  30:  Qui  f omise  li  Conti  et  Alegationi 
di  S.  P.  (segue  un  nome  interamente  cancellato  con  tratti  di 
penna)  oreffice. 

IL  A  dì  6  aprille  1663.  Diuersi  Racordi  et  Conti  da  alegationi 
per  seruitio  delli  oreffici  fatti  da  me  Giac!  Ant!  Menegatti 
argentiero  et  assaggiatore  etc.  (d'altra  mano:)  et  elleto  a 
assagg.'^^  Vanno  1660  sotto  al  Confalonierato  del  S.^  Mar- 
chese Campeggi  {ce.  31 — 72).  Anche  questi  in  forma  di  quesiti 
con  le  loro  soluzioni. 
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